La persona:

Persona umana e personalità 

Ogni persona fisica è soggetto di diritto, ossia centro di imputazione di rapporti giuridici.

Questo principio è immanente nell'intero sistema giuridico e trova riscontro in numerose norme di diritto positivo, tra le quali in primo luogo gli artt. 1 e 2 Cost. La natura democratica della Repubblica e il riconoscimento dei diritti inviolabili della persona umana implicano che qualsiasi esclusione o limitazione della soggettività giuridica si colloca al di fuori dei principi fondamentali del nostro ordinamento ed è in sé antigiuridica.

Come il soggetto di diritto tende a coincidere con la persona umana, così il concetto di soggettività giuridica tende a coincidere con quello di personalità.

Anche le formazioni sociali possono essere soggetti di diritto. In questo caso la soggettività giuridica, detta personalità giuridica, è attribuita dalla legge, a differenza delle persone fisiche per le quali la soggettività giuridica è innata e l'ordinamento si limita a riconoscerla.

Nella Costituzione degli Stati moderni un nesso indissolubile intercorre tra la soggettività giuridica e il principio di uguaglianza, nel senso che l'uguaglianza presuppone l'universalità del soggetto di diritto.

Storicamente ogni discriminazione sociale, politica, religiosa, razziale, quando assume i tratti della giuridicità formale si risolve inevitabilmente nella esclusione del carattere universale della soggettività giuridica e nel disconoscimento del principio di uguaglianza.

Tale legame è reso esplicito ed effettivo dall'art. 3 Cost. che nel secondo comma assegna alla Repubblica in generale, cioè all'insieme delle istituzioni pubbliche e private che la compongono, il compito di rimuovere gli ostacoli economici e sociali che «limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana».

Nei sistemi giuridici contemporanei persona umana, soggetto di diritto, libertà e uguaglianza costituiscono articolazioni di un unico principio fondante di ogni ordinamento democratico e riassunto dall'art. 1 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (già denominata Carta di Nizza) nell'inviolabilità della dignità umana.

	Rapporto giuridico e relazione di fatto 


Il rapporto giuridico è la relazione tra soggetti rilevante al livello del diritto, ossia dell'ordinamento giuridico.

Le norme che compongono l'ordinamento giuridico prevedono e regolano generalmente una relazione. La relazione o la situazione di fatto viene detta tecnicamente fattispecie concreta, la prefigurazione tipica che ne fa la norma giuridica fattispecie astratta. Il rapporto si definisce giuridico quando corrisponde ad una fattispecie astratta.

Può accadere che una determinata relazione o situazione soggettiva, cioè una fattispecie concreta, acquisti il contrassegno della giuridicità e sia qualificabile come rapporto giuridico fin dalla sua costituzione oppure che ciò sia eventuale e successivo, conseguente al verificarsi di particolari circostanze. Una convivenza fuori del matrimonio è indifferente per il diritto; diviene giuridicamente rilevante se nasce un figlio. Il passaggio in auto ad un'amica è un semplice atto di cortesia; diviene giuridicamente rilevante se l'amica subisce un danno durante il trasporto.

Gli stessi diritti assoluti danno luogo ad un rapporto giuridico nel momento in cui il loro esercizio viene contrastato o molestato, mentre i diritti relativi presuppongono fin dall'origine la costituzione di un rapporto giuridico.

Nel rapporto giuridico al diritto soggettivo e alle altre situazioni soggettive attive fanno riscontro le situazioni soggettive passive, che consistono abitualmente in doveri di comportamento.

Al diritto assoluto corrisponde l'obbligo di astensione dalle turbative in atto; al diritto relativo l'obbligo di adempiere la prestazione promessa, detto tecnicamente obbligazione.

Nei rapporti giuridici in cui si esercitano il diritto potestativo e la potestà, la situazione soggettiva passiva viene denominata soggezione in quanto il comportamento dovuto si risolve nel soggiacere al potere altrui.

Una considerazione a parte richiede l'onere. Tale situazione soggettiva si configura quando in un rapporto giuridico il soggetto è tenuto ad un determinato comportamento in vista della realizzazione di un interesse proprio. Chi intende far valere in giudizio un diritto deve provare i fatti che ne costituiscono il fondamento (art. 2697 c.c.). Così come l'onere della trascrizione nei pubblici registri della vendita di una casa o di un'auto è imposto all'acquirente perché egli possa evitare che altri successivi acquirenti dallo stesso venditore possano vantare il diritto di proprietà sul bene venduto.

Spesso l'inosservanza dell'onere comporta la decadenza dalla facoltà di esercizio di un diritto. Il compratore che, entro il termine stabilito, non ottempera all'onere di denunciare i vizi della cosa comprata decade dal diritto di far valere la garanzia per i vizi stessi (art. 1495 c.c.).

	Soggettività giuridica 


La capacità giuridica è l'attitudine di ogni soggetto a essere titolare di diritti e di doveri. Tale nozione non è data dalla legge. L'art. 1 c.c. si limita a stabilire che la capacità giuridica si acquista dal momento della nascita.

La capacità giuridica coincide con la soggettività nel senso che ogni persona fisica è considerata dall'ordinamento giuridico soggetto di diritto.

La nozione di capacità giuridica riveste valore morale e politico con riferimento al principio di uguaglianza fissato dall'art. 3 Cost. Inoltre l'art. 22 Cost. afferma che nessuno può essere privato per motivi politici della capacità giuridica.

In generale nell'ordinamento costituzionale vigente il riconoscimento ad ogni persona fisica della capacità giuridica rappresenta il ripudio di ogni forma di discriminazione in ragione del sesso, della razza, della lingua, della religione, del credo politico e del ceto sociale. Il fondamento normativo primario dell'art. 1 c.c. è dunque costituito oltre che dall'art. 22, Cost., dall'art. 3 Cost.

Personalità giuridica

è la qualità degli enti che hanno conseguito il riconoscimento mediante l'iscrizione nell'apposito pubblico registro.

I diritti della personalità

Concetto 

I diritti della personalità, detti pure diritti della persona o semplicemente diritti personali, sono l'espressione giuridica di attributi essenziali della persona umana, fisici e morali.

La sfera della personalità individuale è ampia e mutevole con riferimento al tempo e al luogo del suo manifestarsi, sicché qualsiasi elenco dei diritti personali risulta esemplificativo e provvisorio.

Alcune manifestazioni della personalità tendono a ripetersi e ad assumere il carattere della tipicità. Si tratta di una tipicità sociale che raramente si traduce in tipicità legale poiché una disciplina giuridica specifica di fonte legislativa si rintraccia soltanto per alcuni diritti della personalità, ad esempio il diritto morale d'autore (l. 633/1941) e più recentemente la privacy (l. 675/1996).

La nostra Costituzione rifugge da una tipizzazione dei diritti della personalità, riconoscendo e garantendo in via generale i diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali dove si svolge la sua personalità (art. 2 Cost.).

L'art. 2 Cost. costituisce il fondamento normativo di ogni profilo della personalità dell'individuo.

Nella Carta di Nizza i diritti della personalità, denominati diritti fondamentali, risultano riconosciuti e disciplinati singolarmente, in un elenco più ampio rispetto a quello desumibile dalla Costituzione italiana e da quelle degli altri Paesi comunitari. Ma ciò non significa che nella futura Costituzione europea i diritti della personalità rappresenteranno un numero chiuso: in realtà si tratta di una indicazione più estesa che non impedisce un ulteriore sviluppo in attuazione della garanzia di rispetto della dignità umana, prevista nell'art. 1 della stessa Carta di Nizza.

In quanto si risolvono in situazioni soggettive riconosciute e tutelate dall'ordinamento giuridico, i diritti della personalità vengono inquadrati nella categoria dei diritti (soggettivi) assoluti.
Tipicità

caratteristica delle manifestazioni, delle situazioni e dei comportamenti espressamente individuati e regolati dalla legge. Accanto a questa tipicità, che si definisce legale, si riconosce una tipicità sociale, che ricorre quando determinati comportamenti sono generalizzati e reiterati, ma non ancora disciplinati giuridicamente.

Diritto assoluto

complesso di poteri e facoltà che si possono far valere nei confronti di chiunque, cui corrisponde il dovere di astenersi dalle turbative o dalle molestie.

Caratteri 

Alcuni caratteri dei diritti della personalità sono specifici in quanto direttamente riferibili all'inerenza di tali diritti alla sfera della personalità.

Nella Dichiarazione Universale dei diritti dell'Uomo, approvata dall'ONU nel 1948, all'indomani della seconda guerra mondiale, e nella Convenzione Europea dei diritti dell'Uomo, sottoscritta nel 1950, vengono riconosciuti e tutelati in via di principio i diritti umani, che in massima parte coincidono con la categoria dei diritti della personalità. La medesima coincidenza si verifica fra i diritti della personalità e i diritti fondamentali il cui riconoscimento e la cui tutela saranno recepiti nella futura Costituzione europea, provenendo dalla Carta di Nizza.

Questi atti internazionali, che rappresentano una guida e un indirizzo per gli ordinamenti delle nazioni aderenti, contribuiscono alla definizione dei caratteri tipici dei diritti della personalità e alla loro collocazione nei sistemi giuridici contemporanei.

Per il rilievo teorico e pratico che rivestono meritano considerazione i caratteri della essenzialità, inviolabilità e universalità.

Essenzialità significa che la soppressione o la limitazione dei diritti della personalità fa venir meno uno dei fondamenti dell'ordinamento giuridico. Sotto questo aspetto i diritti della personalità sono denominati anche diritti fondamentali.

L'inviolabilità, richiamata in molte norme della Costituzione italiana, a partire dall'art. 2 Cost., segnala che la tutela dei diritti in questione è garantita a fronte di qualunque soggetto pubblico e privato, financo il legislatore. L'inviolabilità comporta l'antigiuridicità di qualsiasi atto o norma di segno contrario.

L'universalità indica l'estensione dei diritti della personalità oltre i confini della cittadinanza e della nazionalità. L'art. 16 delle disposizioni preliminari al codice civile subordina il godimento dei diritti civili dello straniero alla condizione di reciprocità, cioè alla circostanza che lo Stato di origine dello straniero riconosca i medesimi diritti al cittadino italiano. Questa norma non può ritenersi applicabile ai diritti della personalità che rientrano nell'esercizio delle «libertà democratiche» la cui violazione giustifica il diritto di asilo nel territorio della Repubblica secondo l'art. 10, 3° co., Cost.

Distinzioni 

I diritti personali si distinguono dai diritti patrimoniali nel senso che il loro contenuto tipico è estraneo alla sfera patrimoniale del soggetto titolare.

Il diritto alla salute o il diritto all'immagine possono essere suscettibili di valutazione economica e oggetto di accordo contrattuale (assicurazione, vendita, ecc.), oltre che di risarcimento monetario (artt. 2043 e 2059 c.c.); ma il fondamento del loro riconoscimento e della loro tutela non risiede nella loro valutabilità in termini economici bensì nella inerenza dell'interesse sottostante alla sfera della personalità.

Sotto questo aspetto i diritti della personalità si distinguono sia dai diritti reali sia dai diritti di credito.

In quanto inerenti alla persona tali diritti nascono e si estinguono normalmente con la nascita e la morte del soggetto; non appartengono alla categoria dei diritti trasmissibili che coincide in generale con la categoria dei diritti patrimoniali. L'esercizio di alcuni diritti personali, come il diritto al nome o il diritto alla salute, è consentito comunque a particolari soggetti legati al titolare da relazioni di natura personale e non patrimoniale, quando il medesimo titolare è impossibilitato ad esercitarli. Il consenso a che il medico possa somministrare le cure urgenti e necessarie alla persona in stato di incoscienza, ad esempio, è dato dai familiari.

I diritti della personalità vengono tradizionalmente qualificati indisponibili e distinti da quelli disponibili, che rappresentano la regola generale nell'ambito del diritto privato.

Il presupposto è che la disciplina dei diritti indisponibili sia sottratta in linea di principio all'autonomia privata dei soggetti titolari, a differenza dei diritti disponibili di natura patrimoniale. Si suole indicare un riscontro di diritto positivo nell'art. 5 c.c. che vieta gli atti di disposizione del corpo quando per esempio cagionino una diminuzione permanente dell'integrità fisica.

La distinzione è viziata da ideologia.

Il pieno sviluppo della persona umana, cui tende il riconoscimento costituzionale dei diritti della personalità, implica la massima espansione dell'autonomia privata. I limiti non dipendono da una aprioristica distinzione tra diritti disponibili e indisponibili che non tiene conto degli interessi dei soggetti titolari, ma consistono nella garanzia della libertà individuale e nel rispetto dei diritti personali altrui.

Diritto reale

è un diritto soggettivo tipico che attribuisce al titolare un potere immediato ed assoluto sulla cosa.

Diritto di credito

situazione giuridica soggettiva attiva che consiste nella pretesa del titolare (creditore) di ottenere la prestazione dovutagli dalla parte obbligata (debitore).
Diritti della personalità e diritti di libertà 

I diritti della personalità possono definirsi diritti di libertà poiché sono intimamente connessi all'esercizio delle libertà con cui spesso finiscono col coincidere sia sul piano terminologico che su quello sostanziale.

La libertà è un concetto ampio che evoca l'autodeterminazione individuale e collettiva. Come tale costituisce un principio fondamentale del nostro ordinamento.

I diritti di libertà sono la derivazione e l'articolazione di questo principio generale. Così la libertà di manifestazione del pensiero riconosciuta dall'art. 21 Cost. si esplicita nel diritto di cronaca giornalistica, nel diritto di critica politica e via dicendo. La libertà di associazione riconosciuta dall'art. 18 Cost. si traduce nel diritto a iscriversi a un partito politico o a un sindacato.

Ciò vuol dire che la formula sintetica diritti di libertà rinvia alla nozione tecnico-giuridica dei diritti della personalità, la quale nozione serve a individuare specificamente e a fornire di tutela appropriata le singole manifestazioni delle libertà dell'individuo.

Non ogni libertà costituzionalmente garantita si risolve comunque in diritti della personalità.

La libertà sindacale, la libertà di iniziativa economica e in generale le libertà economiche si manifestano nel diritto di sciopero, nel diritto di impresa e simili, che sono qualificabili diritti di libertà, ma non diritti della personalità in senso stretto.

Piuttosto tali libertà sono assunte a fondamento dei c.d. diritti sociali. Il relativo concetto è stato elaborato e discusso soprattutto dagli studiosi del diritto costituzionale con riferimento alle situazioni soggettive riferibili ad una determinata categoria sociale o ai portatori di un bisogno collettivo socialmente rilevante.

Sono denominati diritti sociali i diritti dei lavoratori, dei risparmiatori, dei consumatori ed anche il diritto all'abitazione, all'ambiente e simili. Queste categorie e questi bisogni riguardano singoli soggetti di diritto e normalmente configurano specifici diritti soggettivi, ma appaiono particolarmente meritevoli di tutela in quanto espressione diffusa di interessi economicamente e socialmente deboli.

I diritti sociali, rispetto ai diritti di libertà, reclamano non solo una tutela al livello individuale, quanto soprattutto l'approntamento di mezzi e prestazioni istituzionali, cioè capaci di darvi attuazione in via generale (cassa integrazione nel caso di licenziamento di un numero consistente di lavoratori di una determinata impresa, costruzione di case popolari, e così via). Sotto questo profilo i diritti sociali hanno origine e giustificazione nello Stato sociale.

Sul piano sostanziale esistono spesso punti di contatto e di coincidenza tra i diritti sociali e i diritti della personalità. In qualche caso l'ordinamento configura il relativo interesse sia nella forma del diritto soggettivo, sia nella forma del diritto sociale: l'art. 32 Cost., ad esempio, tutela la salute sia come fondamentale diritto dell'individuo sia come interesse della collettività.

Nella Costituzione europea i diritti individuali e i diritti sociali sono destinati ad un riconoscimento comune, cioè al di fuori di ogni distinzione di nome e di disciplina, secondo la previsione della già citata Carta di Nizza.
Vita 

Nella nostra Costituzione non esiste una norma che esplicitamente tutela il diritto alla vita; questo non significa che la vita non sia specificamente protetta dall'ordinamento giuridico.

L'art. 27 Cost. non ammette la pena di morte. Lo stesso divieto è stabilito dall'art. 2 della Carta di Nizza ed è quindi destinato a diventare norma costituzionale dell'Unione europea. Il codice di procedura penale non consente l'estradizione nell'ipotesi in cui il soggetto sarebbe sottoposto, nel paese richiedente, alla pena capitale. Il codice penale condanna l'omicidio, anche del consenziente.

Il diritto alla vita è inviolabile nel senso che non è consentito ad altri di porre fine all'esistenza di una persona, neanche con il suo consenso. In Italia la pratica dell'eutanasia, ammessa in altri ordinamenti, è punita quale omicidio del consenziente.

La vita non rappresenta un bene indisponibile per il titolare del diritto quando è egli stesso ad esercitare l'atto di disposizione. La persona, volontariamente e coscientemente, può non tutelare la propria vita (rinunciando ad esempio alle cure mediche) o porvi fine (suicidio). In questi casi l'ordinamento non sanziona il comportamento dell'autore dell'atto (neppure nell'ipotesi del tentato suicidio), mentre punisce chi partecipa al suo compimento.

Il diritto alla vita si acquista nel momento in cui si nasce, ossia nel momento in cui si acquista la capacità giuridica.

	Suicidio ed eutanasia 


Il suicidio non è sanzionato nel nostro ordinamento. Il principio sottostante a questa regola è quello della libertà della persona (art. 13 Cost.); sullo stesso principio si fonda il riconoscimento del potere del singolo di rifiutare le cure mediche non ostacolando la naturale evoluzione di una malattia letale.

La ammissibilità del suicidio e del rifiuto di cure non significa però che sia consentita l'eutanasia, cioè l'attività volta a facilitare o a indurre la morte di una persona che desidera porre termine alla propria vita in maniera serena e indolore. L'art. 579 c.p. infatti considera reato l'omicidio del consenziente.

Si distingue la c.d. eutanasia passiva, che consiste nel cessare o nell'omettere le attività terapeutiche che possono prolungare la vita del malato (allo stadio terminale), dalla eutanasia attiva, definita anche omicidio pietoso, che consiste nel provocare in maniera indolore il decesso della persona assecondando il suo desiderio di evitare sofferenze ovvero l'imminente degradazione fisica e psichica e di morire con dignità.

L'eutanasia presuppone la volontà del soggetto, non in grado di farlo personalmente, di porre termine alla propria esistenza. In caso contrario si è di fronte a un vero e proprio omicidio, compiuto a volte per inammissibili finalità eugenetiche o per motivazioni di carattere economico riferite all'esigenza di non destinare risorse a favore di malati senza speranza di guarigione che non rappresentano più alcuna utilità.

In determinati casi è difficile o impossibile per la persona (magari in stato di incoscienza) esprimere la propria volontà; in queste ipotesi la decisione compete a coloro che assistono il soggetto. Per essi nel silenzio (forzato) dell'interessato si pone il dilemma della prosecuzione del trattamento medico o dell'interruzione delle cure in conformità con una scelta implicita o ipotetica della persona.

In Europa l'unico ordinamento che in presenza di determinati presupposti consente l'eutanasia è quello olandese, che nella l. 137/2001 ha previsto che il medico possa effettuare il suicidio assistito (dando assistenza alla persona o procurandole i mezzi per porre fine alla propria esistenza) qualora vi sia la volontà chiara e ben ponderata del soggetto, convinto che non vi sia altra ragionevole soluzione, preventivamente informato dal medico sulla situazione clinica e sulle sue prospettive. È necessario inoltre che il medico sia persuaso che le sofferenze del malato siano incurabili e non altrimenti ovviabili, e che vi sia la consulenza di almeno un altro medico che deve aver visitato il paziente e fornito un parere scritto. Si consente di non tener conto della impossibilità di esprimere la propria volontà derivante dalla malattia, qualora in precedenza la persona, capace di intendere e di volere e di apprezzare i propri interessi, abbia manifestato per iscritto la volontà di essere assistita nel suicidio. La legge dà rilevanza anche alla richiesta di soggetti minori (ultradodicenni) manifestata con ragionevole consapevolezza: è necessario il coinvolgimento dei genitori o del rappresentante legale (per chi ha un'età tra i 16 e 18 anni) o il loro consenso (per chi ha un'età tra i 12 e i 16 anni).

Capacità giuridica

attitudine di ogni soggetto ad essere titolare di diritti e doveri. Si acquista dal momento della nascita e si perde con la morte.

Integrità fisica 

Il concetto di integrità fisica richiama quello di corporeità; integrità fisica significa integrità corporea. Il diritto all'integrità fisica è tutelato dall'ordinamento sia rispetto a fatti e comportamenti lesivi di terzi, sia rispetto alle stesse determinazioni e agli stessi comportamenti del titolare del diritto, eccetto che in alcuni casi determinati (rene, sangue, mutamento del sesso). Ed invero l'art. 5 c.c. vieta gli atti di disposizione del proprio corpo qualora comportino una diminuzione permanente dell'integrità fisica o quando siano contrari alla legge, all'ordine pubblico e al buon costume.

La norma, nel disegno originario, non guardava all'integrità quale espressione di un profilo essenziale della persona, bensì come condizione necessaria affinché l'uomo fosse in grado di adempiere i suoi doveri verso la società (lavoratore, soldato) e verso la famiglia (marito, padre).

Questa norma deve essere armonizzata con i principi e con i diritti fondamentali desumibili dalla Carta Costituzionale. In particolare, oggi l'integrità fisica rappresenta un profilo del più ampio diritto alla salute, inteso come benessere psico-fisico dell'individuo (art. 32 Cost.). In questa direzione è orientato il legislatore costituzionale europeo: l'art. 3 della Carta di Nizza dispone che «ogni individuo ha diritto alla propria integrità fisica e psichica». Nello stesso articolo, al 2° co., sono prescritti: il consenso informato della persona interessata per gli atti di disposizione del corpo; il divieto delle pratiche eugenetiche; il divieto di commercializzazione del corpo umano e delle sue parti; il divieto di clonazione degli esseri umani.

Le leggi italiane che disciplinano l'atto di disposizione del corpo volto alla donazione del rene o del sangue (l. 458/1967 e l. 592/1967) tendono, in un'ottica di solidarietà sociale, a garantire la salute dei membri della collettività. Al contrario, la l. 164/1982 che ammette, previa autorizzazione del Tribunale, il mutamento del sesso quando risulti necessario l'adeguamento dei caratteri sessuali alla percezione che il soggetto ha di sé, mira a tutelare il benessere psico-fisico dell'autore dell'atto di disposizione (transessuale).

Ordine pubblico

insieme dei principi e delle norme fondamentali che presiedono al sistema delle relazioni di diritto privato. Generalmente si intendono tali i precetti e le norme contenuti nella Costituzione.

Buon costume

insieme di regole morali condivise dalla collettività in un dato momento storico.

Salute 

L'art. 32 Cost. al 1° comma afferma che la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività. Per salute s'intende il benessere psico-fisico della persona.

Per molti anni all'art. 32 Cost. si è attribuito un valore meramente programmatico, ritenendosi necessario l'intervento del legislatore ordinario in funzione di una sua concreta attuazione. In sostanza la norma è stata considerata direttamente operante nei confronti dello Stato e non nei rapporti tra privati.

Soltanto alla fine degli anni Settanta si riconosce il valore precettivo della disposizione: ogni individuo in caso di lesione può tutelare il diritto alla salute agendo contro lo Stato, qualora sia inadempiente all'obbligo di tutelare e di promuovere il benessere collettivo, contro gli altri privati, qualora la violazione del diritto alla salute dipenda da atti da essi compiuti.

La definizione del concetto di salute è da ricondurre all'opera svolta dal legislatore e dai giudici. Il primo ha emanato una serie di leggi volte alla predisposizione di strumenti e strutture in grado di garantire l'effettività di questo diritto. Si segnalano la l. 833/1978 istitutiva del servizio sanitario nazionale, la l. 405/1975 istitutiva dei consultori, la l. 194/1978 sull'interruzione volontaria della gravidanza. I secondi hanno elaborato la nozione di danno biologico, quale lesione risarcibile dell'integrità psico-fisica della persona. La violazione del diritto alla salute comporta di per sé il verificarsi del danno biologico, a prescindere da ogni ulteriore conseguenza lesiva (patrimoniale o morale).

La giurisprudenza, al fine di assicurare comunque la protezione del diritto alla salute nelle relazioni tra privati, ha esteso la tutela prevista in materia di proprietà dalla norma che vieta le immissioni (art. 844 c.c.), anche ai soggetti non proprietari che vivono abitualmente nel luogo oggetto di immissione (inquilino, conviventi del proprietario, ecc.).

Riservatezza

Definizione 

Il nostro ordinamento non dà una definizione di riservatezza. Il contenuto e l'ampiezza di questo diritto sono mutati nel tempo anche in considerazione dello sviluppo tecnologico e della creazione di strumenti in grado di acquisire, catalogare ed elaborare dati personali (le banche dati). Si è così passati da una visione della riservatezza come diritto ad essere lasciati soli, a una sua qualificazione come potere di decidere se e quali informazioni inerenti alla persona comunicare o far circolare.

Questa duplicità di significato del diritto alla riservatezza ha dato luogo alla previsione di due distinte norme nella Carta di Nizza: una riguardante il rispetto della vita privata e familiare (art. 7, Carta di Nizza) e una intitolata alla protezione dei dati personali (art. 8, Carta di Nizza).

La legge sul trattamento dei dati personali 

Con la l. 675/1996 l'Italia si è dotata di una normativa organica a tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali al fine di disciplinare l'uso da parte di istituzioni pubbliche e private di questi dati. Si tratta di una legge che prevede regole precise per la raccolta, selezione, modificazione, comunicazione ed elaborazione dei dati attinenti alle persone (trattamento dei dati personali).

Per dato personale s'intende qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, ente od associazione, identificati o identificabili anche indirettamente mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale (art. 1, 2° co., lett. c, l. 675/1996). Questa nozione ampia fa sì che nel novero dei dati personali vengano comprese, non soltanto quelle informazioni strettamente connesse alla vita privata di ciascun individuo, ma anche quelle di carattere economico di per sé non idonee a rivelare aspetti intimi della persona, la cui divulgazione, prima dell'entrata in vigore della legge, si riteneva non potesse comportare violazione della riservatezza.

La legge impone una serie di adempimenti, quali l'individuazione del titolare e del responsabile del trattamento, la necessaria comunicazione al Garante, l'adozione di diverse misure di sicurezza: massima trasparenza nei confronti degli utenti, obblighi di informativa e richiesta del consenso.

Al momento della raccolta dei dati, ogni soggetto interessato deve essere espressamente informato circa le finalità del trattamento; è riconosciuto il diritto di accedere ai propri dati anche per controllarne la loro correttezza e le modalità d'impiego. In ogni caso l'interessato può sempre opporsi al trattamento dei dati personali per fini commerciali o pubblicitari, mentre può opporsi soltanto per legittimi motivi a qualsiasi trattamento ancorché pertinente allo scopo della raccolta.

Se il trattamento riguarda i c.d. dati sensibili, ossia quelle informazioni relative alle origini razziali o etniche, alle concezioni religiose, filosofiche o politiche, alla vita sessuale e allo stato di salute è richiesto un espresso consenso dell'interessato e l'autorizzazione del Garante.

L'attività di gestione dei dati è considerata attività pericolosa ai sensi dell'art. 2050 c.c.. Ciò significa che chi effettua il trattamento dei dati personali è tenuto al risarcimento dei danni salvo che non provi di avere adottato tutte le misure idonee ad impedire l'evento lesivo (art. 18, l. 675/1996). Inoltre l'art. 29 della l. 675/1996, all'ultimo comma prevede la risarcibilità del danno non patrimoniale nel caso in cui non vengano rispettate le modalità di raccolta imposte dalla legge.

Identità 

L'identità personale esprime il modo di essere di ogni persona ed è data dall'insieme dei suoi convincimenti e orientamenti ideologici, morali, religiosi, politici, culturali, sessuali. L'identità esprime quindi la specificità di ogni individuo. Per questa ragione è stata definita il diritto ad essere se stessi.

La circostanza che alcuni profili (nome, immagine, onore, reputazione) trovino una tutela specifica in apposite norme ha indotto una parte della dottrina a ritenere superflua l'elaborazione di un autonomo e distinto diritto all'identità personale. Se è vero che l'essenza stessa dei diritti fondamentali della persona non consente di distinguere e separare in modo rigido i diversi profili della personalità, è pur vero che è possibile e utile sul piano tecnico delineare un contenuto peculiare in relazione alle principali manifestazioni della personalità.

Per ciò che concerne specificamente l'identità può osservarsi come essa, pur esprimendosi anche attraverso il nome o l'immagine, presenta un contenuto ben più ampio: il nome, l'immagine, l'onore considerati isolatamente non riescono ad esprimere compiutamente il complesso modo di essere di ogni individuo.

Nome 

Il diritto al nome è uno dei pochi diritti della personalità (insieme allo pseudonimo e all'immagine) di cui si occupa il codice civile.

L'art. 6 c.c. stabilisce che ogni soggetto ha diritto al nome, composto dal prenome e dal cognome. Il 3 ° comma vieta cambiamenti, aggiunte o rettifiche al proprio nome, se non nei casi previsti dalla legge (ad esempio nell'ipotesi di transessualismo: l. 164/1982).

Al livello costituzionale l'art. 22 Cost. afferma che nessuno può essere privato per motivi politici del nome.

Nel nostro ordinamento giuridico il bambino, figlio di soggetti uniti in matrimonio, acquista il cognome del padre. Se la nascita avviene all'interno di una coppia non coniugata, il bambino assume il cognome paterno qualora sia contestualmente riconosciuto da entrambi i genitori; se il riconoscimento non è contestuale, il figlio naturale acquista il nome del genitore che lo ha riconosciuto per primo. In caso di adozione il bambino acquista il cognome degli adottanti.

Il diritto al nome è tutelato dall'art. 7 c.c. mediante le azioni di reclamo e di usurpazione. La prima riguarda l'ipotesi che al soggetto sia contestato il diritto all'uso del proprio nome; con l'azione di usurpazione il soggetto reagisce contro l'uso indebito che altri facciano del suo nome.

Entrambe le azioni tendono ad una tutela inibitoria diretta alla cessazione, attraverso una pronuncia giudiziale, del fatto lesivo e, qualora ne ricorrano i presupposti, al risarcimento del danno.

L'art. 9 c.c. protegge lo pseudonimo cioè il segno distintivo diverso dal nome con cui il soggetto è conosciuto e identificato. Lo pseudonimo è tutelato alla stregua del nome, qualora abbia assunto la sua stessa valenza.

Tutela inibitoria

rimedio offerto dall'ordinamento giuridico diretto a prevenire, fare cessare o rimuovere un determinato fatto assunto come lesivo di una situazione giuridica protetta.

Immagine 

L'art. 10 c.c. riconosce il diritto all'immagine, intesa come rappresentazione delle proprie sembianze fisiche realizzata con qualsiasi strumento (fotografia, disegno, ritratto, video). È vietata l'esposizione o la pubblicazione dell'immagine altrui fuori dai casi previsti dalla legge o quando da tale pubblicazione possa derivare pregiudizio al decoro ed alla reputazione della persona ritratta. In queste ipotesi l'interessato può chiedere al giudice che vengano fatti cessare gli atti lesivi (ad esempio mediante il ritiro dal commercio della rivista o della pellicola cinematografica). È ammesso in ogni caso il risarcimento del danno. La tutela opera anche quando l'abuso riguardi l'immagine dei genitori, del coniuge o dei figli.

La l. 633/1941 sul diritto d'autore prevede la necessità del consenso della persona ritratta per l'esposizione, la riproduzione e la messa in commercio della sua immagine. Il consenso non è richiesto se la diffusione risponde ad un interesse della collettività ad essere informati, interesse che può essere determinato dalla notorietà del soggetto o dall'ufficio pubblico da questi ricoperto o da altre circostanze tassativamente individuate dalla stessa legge (scopi scientifici, didattici, culturali: artt. 96 e 97, l. 633/1941). È comunque escluso che il ritratto possa essere messo in commercio o esposto se ne derivi pregiudizio all'onore o alla reputazione della persona.

Onore e reputazione 

Per onore s'intende la percezione che ognuno ha della propria dignità morale, intellettuale e sociale. Per reputazione s'intende il modo in cui viene considerato il soggetto nell'ambiente dove vive.

Onore e reputazione sono tutelati anche in sede penale. In particolare gli artt. 594 e 595 c.p. puniscono l'ingiuria e la diffamazione. La lesione di questi diritti è spesso connessa all'esercizio del diritto di cronaca, espressione della libertà di manifestazione del pensiero protetta dall'art. 21 Cost. Trattandosi di diritti di pari rango è necessaria un'opera di bilanciamento da realizzare di volta in volta a partire dal caso concreto. Il contemperamento degli interessi viene effettuato in concreto dalla giurisprudenza, la quale ha tracciato alcuni limiti: l'attività di informazione è legittima, anche se idonea a ledere l'onore e la reputazione altrui, quando esiste un interesse pubblico a conoscere i fatti narrati, essi siano stati esposti in modo corretto e non offensivo, il giornalista abbia diligentemente verificato l'attendibilità della fonte.

Diritto d'autore 

La l. 633/1941 tutela l'autore di un'opera dell'ingegno poiché l'opera assume rilevanza come diretta estrinsecazione e manifestazione della personalità dell'individuo, oltre che come bene suscettibile di valutazione economica. Si parla rispettivamente di diritto morale e di diritto patrimoniale d'autore. L'autore è libero di pubblicare o no l'opera, di usare il suo nome o uno pseudonimo; può inoltre rivendicarne la paternità e opporsi a qualsiasi alterazione che rechi pregiudizio al suo onore e alla sua reputazione (art. 20 l. 633/1941 e art. 2577 c.c.). La tutela è accordata anche se sia stato ceduto a terzi il diritto di sfruttamento economico dell'opera. Il diritto morale d'autore è inalienabile; dopo la morte dell'autore può essere fatto valere senza limiti di tempo dai prossimi congiunti.

La disciplina del diritto d'autore è stata di recente novellata dalla l. 248/2000 che ha ampliato l'ambito di estensione dei diritti di proprietà intellettuale. In particolare la legge ha riformato l'art. 68 in materia di utilizzazione libera dell'opera dell'ingegno, subordinando la possibilità di riprodurre per fini personali le opere esistenti nelle biblioteche, senza il consenso dell'autore o dell'editore, ad una duplice condizione: la copia non deve superare il 15 % del volume o del fascicolo periodico riprodotto; i responsabili dei centri di riproduzione devono corrispondere un compenso agli autori e agli editori delle opere riprodotte.

La protezione del diritto d'autore, morale e patrimoniale, svolge anche una funzione sociale poiché favorisce la creazione delle opere dell'ingegno che costituiscono patrimonio dell'intera collettività.

Il carattere tendenzialmente assoluto ed esclusivo del diritto d'autore può determinare una situazione di conflitto con la libertà di godere delle opere dell'ingegno, anch'essa riconosciuta dall'ordinamento italiano e internazionale. La Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948 (art. 27) e il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali del 1966 (art. 15), ratificato in Italia il 15 settembre 1978, riconoscono ad ogni persona il diritto di prendere parte alla vita culturale della comunità e a godere delle arti e del progresso scientifico. Negli articoli citati si garantisce il diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti dalla «produzione scientifica, letteraria e artistica». Questo duplice riconoscimento richiede al legislatore e al giudice di attuare un bilanciamento tra il diritto di esclusiva attribuito all'autore dell'opera e la libertà di fruizione da parte di ogni individuo componente della collettività. Recentemente la direttiva comunitaria 2001/29/CE, recepita dal d.lgs. 68/2003, ha stabilito principi e regole tendenti a uniformare le leggi sul diritto d'autore dell'UE. Questa disciplina è stata ispirata dalla necessità di adeguare la protezione dell'opera dell'ingegno e del suo autore alle nuove possibilità di goderne da un pubblico vastissimo in un ambiente telematico (internet).

La sede della persona 

Il codice civile individua alcuni luoghi di riferimento e di collegamento relativi a ciascun individuo. L'art. 43 c.c. definisce il domicilio come il luogo in cui la persona ha stabilito la sede principale dei suoi affari e interessi.

La residenza, anch'essa prevista dall'art. 43 c.c., è il luogo in cui la persona abitualmente dimora. Se si vuole tracciare una linea di confine fra le due figure, può dirsi che mentre il domicilio attiene allo svolgimento di interessi di natura patrimoniale, la residenza è la sede di interessi prevalentemente personali. Ciò è confermato dagli effetti che la legge ricollega al domicilio ed alla residenza: la successione a causa di morte si apre nell'ultimo domicilio del defunto, la pubblicazione che precede il matrimonio deve essere fatta nei comuni di residenza degli sposi.

La dimora è il luogo in cui la persona si trova per un breve periodo di tempo (ad esempio l'albergo in cui si trascorrono le ferie).

In alcuni casi il codice civile non fa riferimento a questi termini tecnici come avviene in materia contrattuale quando si afferma che ogni dichiarazione diretta ad una determinata persona si presume conosciuta quando giunge all'indirizzo del destinatario (art. 1335 c.c.).

Successione a causa di morte

fenomeno che indica il subentrare di un soggetto nella totalità dei rapporti giuridici o in determinati rapporti giuridici facenti capo ad un altro soggetto ed in occasione della morte di quest'ultimo.

Morte

Concetto 

Con la morte il soggetto perde la capacità giuridica. La morte produce conseguenze giuridiche rilevanti, poiché i rapporti che facevano capo al defunto si estinguono o sono trasferiti ad altri soggetti. In via generale i rapporti di natura personale vengono meno alla morte del soggetto (il diritto alla salute si estingue, il matrimonio si scioglie); i rapporti di natura patrimoniale si trasmettono per successione a causa di morte (art. 456 c.c.).

Occorre stabilire il momento esatto in cui l'individuo cessa di vivere; questo momento secondo la l. 578/1993 coincide con la cessazione irreversibile di tutte le funzioni dell'encefalo, c.d. morte celebrale.
L'art. 4 c.c. stabilisce che quando alcuni effetti giuridici dipendono dalla sopravvivenza di una persona ad un'altra (successione della moglie al marito o viceversa) e non si sa chi è morta prima, entrambe si considerano morte nello stesso momento. Si parla di presunzione di commorienza.

	Atti post mortem 


La materia dei trapianti da cadavere viene disciplinata dalla l. 91/1999, che ha abrogato le precedenti disposizioni di carattere generale contenute nella l. 644/1975 e quelle specifiche in materia di trapianti ed innesti di cornee della l. 301/1993.

L'esigenza socialmente avvertita di disporre di un elevato numero di organi per il trapianto a scopo terapeutico comporta l'intervento dello Stato (delle strutture sanitarie) nella gestione complessiva dell'attività, in particolare nell'individuazione dei soggetti idonei al prelievo e dei destinatari dell'impianto. Inoltre, la volontà dei singoli di non consentire il prelievo dei propri organi dopo la morte può in determinate circostanze subire limitazioni o ridimensionamenti in vista dei doveri di solidarietà sociale (art. 2 Cost.) e della tutela della salute (art. 32 Cost.) di quanti sono in attesa di trapianto.

Una volta accertata la morte della persona (identificata con la cessazione irreversibile di tutte le funzioni dell'encefalo: l. 578/1993), il prelievo può essere effettuato se il soggetto abbia in precedenza manifestato il proprio consenso all'espianto. In alternativa il prelievo è ammesso ove sussista il c.d. silenzio assenso informato, cioè la mancata manifestazione di volontà del soggetto invitato ad esprimersi in ordine alla donazione di organi e di tessuti e reso edotto che l'assenza di dichiarazione viene considerata quale assenso al prelievo (art. 4, 4° co., l. 91/1999). Il meccanismo del silenzio assenso informato non opera quando non sia stata notificata la richiesta di esprimere la propria volontà; il soggetto in questo caso viene considerato non donatore (art. 4, 2° co., l. 91/1999).

Per i minori di età la dichiarazione di volontà è formulata dai genitori esercenti la potestà (art. 4, 3° co., l. 91/1999).

È consentito il prelievo di tutti gli organi, ad esclusione delle gonadi e dell'encefalo. Non è ammessa, nemmeno a fini di trapianto, la manipolazione genetica degli embrioni.

La legge qualifica la fattispecie come donazione (di organi e tessuti); il termine non indica la corrispondente figura disciplinata dal codice civile (art. 769 e ss. c.c.), ma esprime più genericamente la destinazione solidaristica dell'atto. Si tratta di un negozio unilaterale, i cui effetti sono destinati a realizzarsi dopo la morte del soggetto, revocabile, a contenuto non patrimoniale, con il quale il soggetto dispone (o non esprime una volontà contraria) in relazione alla possibilità che organi e/o tessuti vengano prelevati dal suo corpo a scopo di trapianto terapeutico a favore di soggetti attualmente indeterminati e indeterminabili.

Nell'ambito delle tecniche di riproduzione assistita assume carattere problematico una diversa categoria di atti di disposizione post mortem, relativa alla possibilità di utilizzare lo sperma di un uomo nel frattempo deceduto per l'inseminazione artificiale della compagna, ovvero di impiantare nell'utero di questa l'embrione creato in vitro prima della morte del soggetto.

La scomparsa 

Non sempre è possibile constatare l'avvenuto decesso di un individuo; può verificarsi il caso che non si abbiano più sue notizie senza che sia provata la morte. L'ordinamento interviene per disciplinare gli aspetti patrimoniali di questa situazione che potrebbe evolversi con la verifica dell'esistenza in vita della persona, con l'accertamento della sua morte o con il perdurare dell'assenza.

Se una persona non compare più nel luogo in cui ha il domicilio o la residenza e non se ne hanno più notizie, il Tribunale su istanza di qualunque interessato o del pubblico ministero emana i provvedimenti necessari alla conservazione del suo patrimonio e nomina un curatore, salvo che non vi sia già un rappresentante legale (ad esempio i genitori per i minori di età). Il curatore rappresenta la persona scomparsa in giudizio, nella formazione degli inventari e dei conti, nelle liquidazioni o divisioni che la riguardano (art. 48 c.c.).

L'assenza 

Trascorsi due anni dal giorno in cui risale l'ultima notizia del soggetto scomparso, il Tribunale può dichiararne l'assenza su istanza di chiunque vanti o creda di poter vantare dei diritti derivanti dalla morte dello scomparso (i figli cui spetta per legge una quota dell'eredità, un parente lontano che ritiene di ricevere un bene per testamento). La dichiarazione di assenza non comporta lo scioglimento del matrimonio.

La disciplina dell'assenza è improntata al contemperamento degli interessi dell'assente (che potrebbe ritornare) e delle persone alle quali in caso di morte verrebbero trasferiti i beni. In vista della tutela di questi interessi il codice civile prevede l'immissione temporanea nel possesso dei beni di coloro che potrebbero succedere all'assente. Ciò consente il godimento e l'amministrazione del patrimonio senza possibilità di una sua alienazione o modificazione (artt. 50-54 c.c.).

Se la persona ritorna o viene dimostrata la sua esistenza cessano gli effetti della dichiarazione di assenza e il soggetto ha diritto ad ottenere la restituzione dei beni (art. 56 c.c.). Nel caso in cui, durante il possesso temporaneo, è provata la sua morte, si apre la successione (art. 57 c.c.).

Morte presunta 

Trascorsi dieci anni dal giorno in cui risale l'ultima notizia dello scomparso, il Tribunale può dichiarare con sentenza la morte presunta. Per effetto della sentenza gli atti di attribuzione temporanea acquistano definitività: coloro che si erano immessi provvisoriamente nel possesso dei beni possono liberamente disporne.

La dichiarazione di morte presunta consente al coniuge di contrarre un nuovo matrimonio (art. 65 c.c.).

Se la persona di cui è stata dichiarata la morte presunta ritorna o ne è accertata l'esistenza in vita, il nuovo matrimonio sarà invalido perché celebrato con un soggetto ancora sposato (art. 68 c.c.). La persona ricomparsa ha diritto alla restituzione dei beni nello stato in cui si trovano o a conseguire il prezzo di quelli alienati, se ancora dovuto (art. 66 c.c.).

La Capacità

Capacità Giuridica

Nozione 

La capacità giuridica è l'attitudine di ogni soggetto a essere titolare di diritti e di doveri. Tale nozione non è data dalla legge. L'art. 1 c.c. si limita a stabilire che la capacità giuridica si acquista dal momento della nascita.

La capacità giuridica coincide con la soggettività nel senso che ogni persona fisica è considerata dall'ordinamento giuridico soggetto di diritto.

La nozione di capacità giuridica riveste valore morale e politico con riferimento al principio di uguaglianza fissato dall'art. 3 Cost. Inoltre l'art. 22 Cost. afferma che nessuno può essere privato per motivi politici della capacità giuridica.

In generale nell'ordinamento costituzionale vigente il riconoscimento ad ogni persona fisica della capacità giuridica rappresenta il ripudio di ogni forma di discriminazione in ragione del sesso, della razza, della lingua, della religione, del credo politico e del ceto sociale. Il fondamento normativo primario dell'art. 1 c.c. è dunque costituito oltre che dall'art. 22, Cost., dall'art. 3 Cost.

Dottrina: Nozione 

Il legislatore del 1942 ammetteva che leggi speciali potessero prescrivere limitazioni alla capacità giuridica derivanti dall'appartenenza a determinate razze. Nella sua originaria formulazione l'art. 1 era, infatti, composto da tre commi, l'ultimo dei quali disponeva che «le limitazioni alla capacità giuridica derivanti dall'appartenenza a determinate razze sono stabilite da leggi speciali».

In particolare il r.d.l. 1728/1938 considerava l'appartenenza alla razza ebraica quale causa limitatrice della capacità giuridica, ad esempio privando della potestà sui figli il genitore non ariano. L'originario art. 91 c.c., rinviando alla legislazione razziale, vietava i c.d. matrimoni misti tra soggetti appartenenti a razze diverse.

Il 1° comma dell'art. 1 è stato soppresso dal r.d.l. 25/1944, che ha abrogato la legislazione razziale.

Limitazioni alla capacità giuridica erano previste anche in relazione al sesso: le donne hanno acquistato il diritto di voto solo nel 1946. Queste limitazioni sono progressivamente cadute, ad esempio è venuto meno il divieto di accesso nella polizia e nella magistratura. L'equiparazione dei sessi, specialmente nei rapporti di lavoro, è perseguita attraverso norme che impongono la parità di trattamento (l. 903/1977) e più recentemente mediante norme che prevedono le c.d. azioni positive. In particolare la l. 125/1991 definisce azioni positive le misure dirette a rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono l'uguaglianza sostanziale e le pari opportunità tra lavoratori e lavoratrici (art. 1, l. 125/1991). La stretta connessione tra capacità giuridica e principio di uguaglianza ha indotto recentemente la giurisprudenza italiana e comunitaria a escludere lo strumento delle azioni positive quando non sussiste una situazione che di fatto impedisce la condizione di pari opportunità tra uomo e donna. Diversamente operando verrebbe violato il principio di uguaglianza, a vantaggio ingiustificato delle donne.

Capacità giuridica e principio di uguaglianza 

Con l'entrata in vigore della Carta Costituzionale il principio sancito dall'art. 1 c.c. ha acquistato il carattere dell'assolutezza e il riconoscimento della capacità giuridica è divenuto espressione del principio di uguaglianza, che appartiene al novero dei principi fondamentali del nostro ordinamento. Pur essendo un concetto tecnico la capacità giuridica costituisce una sorta di diritto naturale, nel senso che la soggettività giuridica non è concessa bensì riconosciuta dall'ordinamento giuridico. Il riconoscimento della capacità giuridica a chiunque nasce è espressione del ripudio di ogni discriminazione e dell'affermazione di un principio di uguaglianza non semplicemente formale (art. 3, 2° co., Cost.).

Il principio di uguaglianza trova riconoscimento anche al livello internazionale. Affermato nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948 è stato ribadito in altre convenzioni, quali la Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali del 4 novembre 1950 (e suoi numerosi protocolli aggiuntivi), l'Accordo europeo sui diritti dell'uomo del 6 maggio 1969 e la Convenzione internazionale sulla eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne del 18 dicembre 1979.

Da ultimo l'articolo 13 del Trattato che istituisce la Comunità Europea, introdotto dal Trattato di Amsterdam entrato in vigore il 1° maggio 1999, attribuisce al Consiglio (d'intesa con la Commissione e il Parlamento europeo) il potere di adottare «i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali».

Dottrina: Capacità giuridica e principio di uguaglianza 

All'interno di ogni ordinamento la capacità giuridica rappresenta la misura dell'effettività del principio di uguaglianza: quanto più ampio è lo spettro delle limitazioni alla capacità giuridica, tanto più debole è l'attuazione di tale principio.

Una stretta interrelazione lega capacità giuridica-principio di eguaglianza-soggettività giuridica, determinando il superamento del binomio capacità giuridica-cittadinanza: ogni persona è soggetto di diritto a prescindere dall'essere cittadino italiano.

Si è segnalato più volte in dottrina il tentativo da parte dei singoli Stati di assicurare una sorta di uniformità di trattamento dello straniero nei rapporti di diritto privato attraverso patti e intese internazionali. Lo straniero resta in ogni caso escluso dal godimento dei diritti politici. Ciò desta molte perplessità. Nella gestione della cosa pubblica, nella predisposizione dei servizi volti ad assicurare beni essenziali, devono essere tenuti presenti le esigenze, i bisogni, le sollecitazioni di tutti coloro che agiscono e operano stabilmente in una data comunità. A questi soggetti va riconosciuta la possibilità di partecipare alla vita politica del paese in cui vivono.

Un primo passo in questo senso è avvenuto al livello comunitario, attraverso il riconoscimento al cittadino europeo del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro in cui risiede (art. 19 Trattato che istituisce la Comunità Euroepa). Recentemente anche il legislatore italiano ha ammesso la possibilità per lo straniero titolare di carta di soggiorno di «partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l'elettorato quando previsto dall'ordinamento e in armonia con le previsioni del capitolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica al livello locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992» (v. artt. 2, comma 3 e 7, 4, lett. d, l. 40/1998).

All'interno di una società che sempre più manifesta un carattere multietnico si impone un'ampia revisione dei criteri che ispirano la protezione della persona e la disciplina dei rapporti privati.

L'art. 21 della Carta di Nizza prevede il divieto di ogni discriminazione fondata sul sesso, la razzo, il colore della pelle, l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione, le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi natura, l'appartenenza a una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali. Un così ampio concetto di capacità o soggettività giuridica è destinato a divenire principio costituzionale dell'Unione europea.

Acquisto e perdita 

Il 1° comma dell'art. 1 c.c. stabilisce che la capacità giuridica si acquista dal momento della nascita. Questa capacità si perde esclusivamente con la morte della persona fisica.

Dottrina: Acquisto e perdita 

La possibilità di creare embrioni umani, offerta dalle tecniche di procreazione assistita, ha indotto a sostenere la necessità di attribuire all'embrione la piena capacità giuridica. In questa direzione si muovono il disegno di legge d'iniziativa popolare promosso dal Movimento per la vita, numerosi disegni e proposte di legge delle recenti legislature. Alla medesima conclusione è pervenuto il Comitato Nazionale per la bioetica, presieduto dal prof. D'Agostino, nel documento licenziato il 27 giugno 1996 (Comitato Nazionale per la bioetica, Identità e statuto dell'embrione umano, 27 giugno 1996).

Se venisse recepita al livello legislativo la sollecitazione prospettata da queste forze politiche, numerose norme (art. 1 c.c.; l. 194/1978 sull'interruzione della gravidanza) e numerosi principi (libertà di autodeterminazione del soggetto in relazione alla scelte della propria esistenza, compresa quella procreativa; libertà di coscienza) attualmente vigenti nel nostro ordinamento dovrebbero essere rivisitati e riscritti in chiave di bilanciamento di interessi confliggenti che sono espressione di diritti di pari rango costituzionale (ad esempio: diritto alla procreazione libera e responsabile e alla salute della madre/diritto alla vita e alla salute del concepito).

Il Parlamento italiano non ha emanato finora alcuna legge in materia di procreazione assistita e tutela degli embrioni. Altri Stati - Australia, Austria, Francia, Spagna, Regno Unito, Stati Uniti, Germania, Svezia, Norvegia - hanno provveduto a regolare il fenomeno, anche allo scopo di individuare i criteri cui i centri sanitari devono improntare la propria attività.

Soltanto lo Stato della Louisiana ha riconosciuto la capacità giuridica all'embrione (v. artt. 121-133 codice civile della Louisiana).

Capacità giuridica e concepito 

L'art. 1 c.c., al 2° comma, prevede che i diritti che la legge riconosce a favore del concepito sono subordinati all'evento della nascita.

Le fattispecie espressamente disciplinate nel codice civile con riguardo al nascituro sono relative alla capacità di succedere del concepito e alla capacità anche di chi non è ancora concepito di ricevere per testamento o per donazione (artt. 462 e 784 c.c.). Le situazioni considerate attengono alla regolamentazione di interessi di natura patrimoniale. Gli articoli del codice che si riferiscono al concepito e al nascituro tendono a tutelare la circolazione dei beni e della ricchezza e la relativa imputabilità in capo a sfere di interessi individuate o individuabili (artt. 462, 643, 715, 784 c.c.).

Recentemente è stato posto il problema della capacità giuridica del concepito in generale. La discussione si è sviluppata con riferimento ai diritti della personalità e in particolare al diritto alla vita o più esattamente a nascere sani. La giurisprudenza si è mostrata prudente nell'estendere la portata del secondo comma dell'art. 1 c.c., riconoscendo comunque una tutela risarcitoria al bambino nato con malformazioni causate dalle lesioni subite durante la vita intrauterina.

Diritti della personalità

diritti assoluti di natura non patrimoniale che attengono alla sfera degli interessi e dei beni inerenti alla persona.

Giurisprudenza: Capacità giuridica e concepito 

In maniera schematica possono riassumersi le tappe seguite dalla giurisprudenza di legittimità e di merito a proposito della tutela del concepito oltre le ipotesi specificamente previste dall'art. 1, 2° co., c.c.

La Corte di Cassazione ha negato la risarcibilità del danno morale per la morte del padre avvenuta prima della nascita del figlio sulla base della considerazione che «(...) i diritti che sono riconosciuti al concepito in realtà non sono altro che aspettative, attribuzioni e tutele preventive in vista della nascita, che non è soltanto un evento condizionante, ma costitutivo, in quanto i diritti sono attribuiti non per il solo fatto del concepimento, ma in quanto la persona nascerà e quindi diverranno esistenti al momento della nascita. Dal principio che la personalità giuridica non preesiste alla nascita discende altresì che le disposizioni di legge le quali, in deroga al principio generale dettato dal 1° comma dell'art. 1 c.c., prevedono la tutela dei diritti del nascituro (es. artt. 462 e 784 c.c.), sono da considerare disposizioni di carattere eccezionale (ex art. 14 prel.) e sono, come tali, di stretta interpretazione» (Cass., 3467/1973).

Tuttavia, l'esigenza di dare piena attuazione ai valori costituzionali e l'affermarsi dei diritti della personalità, in particolare del diritto alla salute (art. 32 Cost.), hanno posto il problema della tutela dei danni di natura non patrimoniale cagionati prima della nascita.

La giurisprudenza in relazione a queste ipotesi ha negato la configurabilità di una capacità giuridica anticipata e per giustificare la risarcibilità al nato del danno subito durante la vita intrauterina ha fatto ricorso a figure giuridiche differenti.

Il Tribunale di Verona nel 1990 ha ritenuto che il concepito «matura la legittima aspettativa alla nascita e, conseguentemente, a nascere come individuo sano. Il passaggio dalla legittima aspettativa al diritto soggettivo puro avviene con la nascita, quando si acquista la capacità giuridica» (Trib. Verona, 15 ottobre 1990).

La Corte di Cassazione ha individuato nel concepito un centro di interessi giuridicamente tutelato. I giudici ritengono che è configurabile il diritto al risarcimento del danno anche quando il fatto colposo si verifica anteriormente alla nascita dal momento che il concepito rappresenta «un centro di interessi giuridicamente tutelato». La tutela non è riconosciuta al feto in quanto tale, ma al nato che vanta il diritto a tutelare la propria salute anche attraverso prestazioni da effettuarsi anteriormente alla nascita. In sostanza con il ricovero della gestante - spiegano i giudici - l'ente ospedaliero si obbliga non soltanto a prestare le cure e le attività necessarie a consentirle il parto, ma pure ad effettuare, con la dovuta diligenza e prudenza, tutte quelle altre prestazioni necessarie al feto (e al neonato), in modo da garantirne la nascita, evitandogli, nei limiti consentiti dalla scienza, qualsiasi danno. Si tratta di un contratto con effetti protettivi a favore del terzo. La controparte del contratto è la partoriente; il terzo alla cui tutela tende l'obbligazione accessoria, è il nato, non già il nascituro, anche se le prestazioni debbono essere assolte, in parte, anteriormente alla nascita. Il bambino che ha subito la lesione ha diritto ad ottenere il risarcimento del danno dal medico (Cass., 11503/1993).

Danno morale

è il danno non patrimoniale che consiste nei patemi d'animo, nelle sofferenze psichiche e fisiche, nei disagi in genere conseguenti ad un atto illecito o ingiusto subito.

Capacità giuridica speciale e relativa 

Alla nozione di capacità giuridica generale sono state affiancate le nozioni di capacità giuridica speciale e di capacità giuridica relativa.

Si parla di capacità giuridica speciale con riferimento ai casi in cui la soggettività giuridica di una categoria di persone risulta circoscritta, ad esempio gli stranieri. L'art. 16 delle disposizioni preliminari al codice civile prevede che lo straniero sia ammesso a godere dei diritti civili attribuiti al cittadino a condizione di reciprocità e salve le disposizioni contenute in leggi speciali. Nel godimento dei diritti civili lo straniero non viene più equiparato, come sanciva l'art. 3 del codice civile del 1865 al cittadino, ma vanta una capacità di diritto privato corrispondente a quella che il suo Stato riconosce al cittadino italiano.

Nell'epoca attuale tende tuttavia ad affermarsi un principio sovranazionale di capacità giuridica generale connesso al riconoscimento universale dei diritti della personalità, che supera la regola della reciprocità prevista dall'art. 16 prel. L'art. 21, 2° co., della Carta di Nizza vieta qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadinanza.

La capacità giuridica relativa viene riferita alle ipotesi in cui la capacità è limitata o esclusa con riguardo soltanto a singoli soggetti e in presenza di particolari condizioni. Si parla anche di incompatibilità e si adducono come esempi le norme che prevedono impedimenti al matrimonio (artt. 87 e 88 c.c.), all'adozione (artt. 293 e 295 c.c.), alla nomina di tutore (art. 350 nn. 2 e 3 c.c.).

Tradizionalmente erano considerati come limiti alla capacità giuridica quei casi in cui l'ordinamento subordina a requisiti di età, sesso, salute, onore, la titolarità di alcune situazioni soggettive (ad esempio, la condizione del fallito): si è parlato pure a questo riguardo di capacità giuridica speciale. Appare più corretto ricondurre le fattispecie in questione alle nozioni di capacità di agire e di legittimazione ad esercitare i diritti, piuttosto che indicarle quali limiti alla capacità giuridica generale. Quest'ultima, infatti, non può subire alcuna compressione.

Capacità di agire

Nozione 

Per capacità di agire s'intende l'idoneità del soggetto a compiere atti giuridicamente rilevanti. Questa nozione si desume dall'art. 2 c.c. il quale al 1° comma prevede che con la maggiore età si acquista la capacità di compiere gli atti per i quali non è stabilita un'età diversa. La maggiore età è fissata al compimento del diciottesimo anno.

Nell'esercizio dell'autonomia privata, il momento statico (titolarità dei diritti) è integrato dal momento dinamico (effettivo esercizio): la persona capace di agire può esercitare i diritti di cui è titolare.

Alla capacità di agire vanno ricondotti oltre i casi di vera e propria attività del soggetto anche i casi di ricezione di atti o di dichiarazioni provenienti dai terzi.

La nozione tradizionale di capacità di agire esprime una regola generale diretta ad assicurare la certezza del diritto e la stabilità dei rapporti giuridici. Al raggiungimento del diciottesimo anno di età l'ordinamento presuppone che ogni soggetto acquisti la capacità di provvedere ai propri interessi. Ad un esame più attento ci si accorge che l'ambito di rilevanza della capacità di agire è segnato dalla natura dell'atto che si pone in essere e dal tipo di relazione che si vuole instaurare.

Autonomia privata

libertà o potere di autoregolamentazione riconosciuto ai privati per realizzare e disciplinare i propri interessi.

Dottrina: Nozione 

Gli istituti della capacità giuridica e della capacità di agire si differenziano sia dal punto di vista concettuale sia per le finalità perseguite.

L'art. 1 c.c., in una visione integrata con i principi costituzionali ed in particolare con il principio di uguaglianza, detta una norma di grande valore morale. La capacità giuridica riconosce a ogni individuo fin dalla sua nascita l'idoneità ad essere centro di riferimento dell'ordinamento giuridico. Ogni soggetto per il semplice fatto di nascere acquista la titolarità dei diritti della personalità e può divenire titolare di diritti di proprietà o di credito. La capacità giuridica, essendo legata alla soggettività, accompagna il soggetto durante l'intero arco della sua esistenza (dalla nascita alla morte).

La capacità di agire mira ad assicurare la diretta partecipazione alla vita giuridica a chi ha raggiunto un'attitudine naturale alla cura dei propri interessi. Il fine perseguito è la tutela non soltanto della posizione del singolo individuo ma anche dei terzi che instaurano con lui relazioni giuridiche. In ciò trova origine l'articolata disciplina dettata per la gestione del patrimonio delle persone che non hanno la capacità di agire e la previsione di rimedi e tecniche di tutela specifici per il caso in cui il soggetto incapace ponga in essere un atto di autonomia privata.

La capacità di agire, essendo legata all'idoneità del singolo ad apprezzare i propri interessi, può essere concessa, ridotta o revocata al verificarsi di presupposti di fatto, individuati in via generale e preventiva dal legislatore quali indici rilevatori di tale idoneità. Tra le posizioni estreme della piena capacità e della totale incapacità è possibile individuare una serie di ipotesi intermedie.

Acquisto 

Presupposto per l'acquisto della capacità di agire è il raggiungimento della maggiore età.

Per l'ordinamento giuridico a diciotto anni ogni persona fisica ha acquisito una maturità sufficiente per valutare la convenienza degli atti che pone in essere.

Il soggetto capace di agire può compiere manifestazioni di volontà dirette a modificare la propria sfera giuridica; può disporre dei propri diritti e assumere obblighi.

Poiché la capacità di agire viene fatta coincidere con l'idoneità a svolgere l'attività giuridica che riguarda la sfera dei propri interessi, in dottrina questo tipo di capacità è stato messo in relazione con l'autonomia privata, sottolineandosi come il presupposto indispensabile per la capacità d'agire sia l'attitudine del soggetto a curare i propri interessi.

Da qui nasce l'esigenza di legare questa capacità ad un dato di fatto, ad una regola di esperienza: il raggiungimento della maggiore età, momento in cui si considera concluso il processo di sviluppo della persona umana.

Dottrina: Acquisto 

Il nostro legislatore, in linea con altri ordinamenti, ha preferito individuare preventivamente (piuttosto che accertare caso per caso) il momento dal quale il soggetto può considerarsi capace di manifestare in modo cosciente la propria volontà. Ciò al fine di garantire la stabilità e la certezza dei rapporti giuridici e delle relazioni interpersonali. L'istituto della capacità di agire tende, infatti, a salvaguardare sia la sfera giuridica del soggetto che compie l'atto sia quella del soggetto che entra in relazione con lui. Tanto è vero che quando questa corrispondenza viene meno soccorrono gli istituti dell'incapacità naturale e dell'incapacità legale. Al raggiungimento del diciottesimo anno di età si presuppone che ogni persona abbia completato il processo di maturazione che le consente di perseguire i propri interessi in modo consapevole e responsabile. Al criterio puramente formale (compimento della maggiore età) è legata una valutazione di carattere sostanziale: l'attitudine del soggetto a comprendere il significato degli atti compiuti, a valutarne le conseguenze, ad assumerne la responsabilità. Ciò pone il problema di assicurare la piena tutela dei diritti - particolarmente quelli della persona - dei soggetti che non possono soddisfare direttamente i propri bisogni e formulare le proprie scelte perché privi della capacità di agire. Il rispetto della loro volontà e dei loro interessi dipende dal corretto esercizio delle potestà assegnate a chi per legge rappresenta minori e interdetti (genitori, tutore).

Potestà

insieme di poteri e di facoltà che spettano ad un soggetto in funzione della realizzazione di un interesse (anche) altrui.

Capacità di agire speciale 

Anche nell'ambito della capacità di agire si è parlato di capacità speciale. Si considera speciale la capacità prevista dalla legge per il compimento di determinati atti giuridici, per i quali è stabilita un'età diversa dagli anni 18. L'art. 2 c.c. dopo avere ricondotto la capacità di agire alla maggiore età, segnala l'esistenza di eccezioni alla regola generale legate alla natura dell'atto da compiere e detta una specifica previsione in materia di lavoro.

Chi ha compiuto sedici anni può riconoscere il figlio naturale (art. 250, ult. co., c.c.), consentire ad essere riconosciuto dal genitore naturale e ad essere legittimato (artt. 250, 2° co., e 284, n. 4, c.c.), contrarre matrimonio previa autorizzazione del tribunale (art. 84 c.c.), compiere gli atti giuridici relativi alle opere dell'ingegno da lui create ed esercitare le azioni che ne derivano (art. 108 l. 633/1941).

L'art. 2, 2° co., c.c. fa salve le leggi speciali che stabiliscono un'età inferiore in materia di capacità a prestare il proprio lavoro. In questo caso il minore è abilitato all'esercizio dei diritti e delle azioni che dipendono dal contratto di lavoro. La l. 977/1967 fissa a quindici anni l'età professionale, età ridotta a quattordici per i lavori agricoli e i servizi familiari.

Legge speciale

legge che interviene in settori determinati o in materie specifiche. In relazione ai codici è usata come sinonimo di legge complementare o legge collegata

Dottrina: Capacità di agire speciale 

La formulazione dell'art. 2, 2° co., c.c., così come modificato dalla l. 39/1975 è stata oggetto di un ampio dibattito volto a verificare se nel concetto di capacità a prestare il proprio lavoro rientra quello di stipulare personalmente il relativo contratto. Avendo il contratto ad oggetto la prestazione lavorativa di un minore di età ci si domanda se possa essere rimessa ai legali rappresentanti del minore la valutazione sull'opportunità di instaurare il rapporto di lavoro. Alcuni autori riconoscono al minore la capacità di stipulare il contratto di lavoro; altri ritengono che tale contratto debba essere concluso dal rappresentate legale con l'intervento necessario del minore; altri ancora considerano indispensabile la preventiva autorizzazione del giudice affinché il legale rappresentante possa partecipare alla stipulazione del contratto (d'intesa con il minore) e seguirne l'attuazione.

Atti reali, atti dovuti e atti personali 

La capacità di agire, a differenza della capacità giuridica, non costituisce una dimensione necessaria di ogni rapporto giuridico. In particolare la capacità di agire non è richiesta in relazione ad alcuni atti e comportamenti umani che si risolvono unicamente a vantaggio dell'interesse del soggetto agente, come gli atti reali leciti, né in relazione agli atti dovuti.

Gli atti reali leciti (o operazioni materiali), sono atti umani volontari, conformi alle norme giuridiche vigenti, che consistono in una diretta modificazione del mondo esterno: acquisto del possesso (art. 1140 c.c.), scoperta del tesoro (art. 932 c.c.), specificazione (art. 940 c.c.), occupazione (art. 923 c.c.), destinazione di un bene a pertinenza (art. 817 c.c.). Il soggetto compie volontariamente l'atto da cui discendono effetti giuridici indipendenti dalla sua volontà: per esempio l'acquisto del diritto di proprietà nel caso della specificazione.

Gli atti dovuti consistono nell'adempimento di una obbligazione (ad esempio il pagamento di un debito: art. 1191 c.c.). Questi atti, presupponendo un obbligo, danno luogo ad una attività meramente esecutiva del soggetto.

Vi sono degli altri atti, la rappresentanza volontaria (art. 1389 c.c.) e l'atto illecito (art. 2046 c.c.) per i quali è richiesta soltanto la capacità naturale, cioè la capacità di intendere e di volere.

Per il compimento degli atti di natura strettamente personale è stabilita una età diversa dai diciotto anni e in taluni casi un'assistenza da parte di un soggetto capace di agire che si trova in una particolare relazione con la persona incapace. Il riconoscimento del figlio naturale, ad esempio, può essere effettuato dalla persona che ha compiuto i sedici anni (art. 250, ult. co., c.c.).

Adempimento

esatta esecuzione della prestazione che forma oggetto dell'obbligazione

Obbligo

comportamento di contenuto specifico funzionalmente collegato alla realizzazione dell'interesse di un determinato soggetto o al raggiungimento di uno scopo stabilito dall'ordinamento giuridico.

Perdita e limitazione 

La perdita totale della capacità di agire avviene con l'interdizione; la sua limitazione con l'inabilitazione.
Presupposto comune ad entrambe le ipotesi è il venir meno o l'affievolirsi dell'idoneità del soggetto a provvedere ai propri interessi, che deve essere giudizialmente accertato.

Interdetto

soggetto che si trova in condizione di abituale infermità di mente che lo rende inidoneo a provvedere ai propri interessi. Lo stato di interdizione consegue ad una pronuncia giudiziaria.

Inabilitato

soggetto la cui infermità di mente non è talmente grave da determinarne l'interdizione. Lo stato d'inabilitazione consegue ad una pronuncia giudiziaria.

Capacità Naturale

Nozione 

La capacità naturale è la capacità di intendere o di volere, ossia l'attitudine di un soggetto a valutare razionalmente e a determinarsi coerentemente rispetto ad una scelta, ad un'attività, ad un bisogno da soddisfare.

La capacità naturale non coincide con la capacità di agire, pur costituendone il presupposto di fatto.

Dottrina: Nozione 

La capacità naturale si distingue dalla capacità legale di agire. Mentre chi ha la capacità di agire normalmente è dotato di capacità naturale, chi ha la capacità di intendere e di volere non necessariamente è un soggetto legalmente capace.

La capacità di agire si acquista al compimento dei diciotto anni perché si presume che a quell'età ogni persona è in grado di provvedere ai propri interessi, è in grado di intendere o di volere. L'acquisto prescinde da qualsiasi verifica delle condizioni intellettive del soggetto.

La regola stabilita nell'art. 2 c.c. è espressione di una scelta di politica legislativa che soddisfa due esigenze fondamentali: 1) garantire la libertà di iniziativa, l'autonomia di ogni soggetto nell'esercizio dei propri diritti quando questo soggetto è capace di intendere e di volere; 2) collegare il raggiungimento della piena capacità ad un momento uguale per tutti, in modo da assicurare la certezza dei rapporti giuridici.

In generale, chi non ha diciotto anni, non avendo la capacità di agire, non può compiere atti giuridicamente rilevanti. È possibile tuttavia in concreto che un soggetto al compimento del diciottesimo anno di età non raggiunga una adeguata capacità naturale, oppure che un minore di età sia in grado di valutare adeguatamente i propri bisogni e di curare i propri interessi. In queste ipotesi vi è una divergenza tra capacità di intendere o di volere e capacità di agire.

Qualche volta il legislatore consente di verificare ex post, in relazione al singolo caso, l'idoneità del soggetto a valutare i propri interessi e le conseguenze della propria attività, al fine di attribuire o togliere efficacia ad atti che altrimenti sarebbero totalmente invalidi (art. 1389 c.c.) o perfettamente validi (art. 428 c.c.).

In questi casi la capacità naturale fa da contraltare alla capacità di agire assumendo autonoma rilevanza.

Rilevanza 

La capacità naturale rileva in materia di rappresentanza e di fatto illecito.

L'articolo 1389 c.c. considera valido il contratto concluso dal rappresentante che ha la capacità di intendere e di volere in relazione alla natura e al contenuto dell'atto da compiere, quando è capace di agire il rappresentato, nella cui sfera giuridica si produrranno gli effetti dell'atto posto in essere dal rappresentante.

L'art. 2046 c.c. esonera da responsabilità per fatto illecito chi non ha la capacità di intendere e di volere al momento in cui lo ha commesso, a meno che lo stato di incapacità derivi da sua colpa. Ciò significa che la persona che ha la capacità naturale al compimento dell'atto risponde dell'illecito.

La capacità di intendere e di volere svolge un ruolo di primo piano nell'ambito degli atti di natura strettamente personale, quali ad esempio quelli connessi all'esercizio dei diritti della personalità. La naturale capacità di intendere o di volere appare l'unico criterio idoneo a garantire il reale soddisfacimento dei diritti e delle libertà fondamentali dei soggetti che non hanno ancora raggiunto la maggiore età e che sono in grado di effettuare delle scelte significative rispetto alla propria sfera esistenziale (c.d. grandi minori).

Atti personali 

Gli atti inerenti alla sfera più intima del soggetto devono essere effettuati personalmente; l'esercizio dei diritti della personalità deve avvenire ad opera del titolare, non tollerando intromissione da parte di terzi, neppure sotto forma di rappresentanza legale. L'istituto della rappresentanza idoneo a garantire il soddisfacimento di interessi di natura patrimoniale mal si presta ad essere utilizzato in relazione agli atti personalissimi (il testamento, il matrimonio, la legittimazione dei figli naturali) e ai diritti e alle libertà fondamentali (privacy, identità, libertà religiosa, di riunione) che non possono essere esercitati da soggetti diversi dai loro titolari e che rischiano di essere di fatto negati a chi non è considerato dall'ordinamento giuridico in grado di azionarli e di esercitarli (i minori, ad esempio).

La dicotomia capacità giuridica/capacità di agire, nata nell'ambito dei rapporti patrimoniali dove è possibile distinguere un aspetto statico e un aspetto dinamico del diritto, non appare idonea a regolare le relazioni di tipo personale nelle quali diviene rilevante l'attitudine del soggetto a valutare e perseguire i propri interessi.

In questa direzione si muovono alcune leggi recenti. La l. 281/1986 riconosce agli studenti il diritto, che deve essere esercitato personalmente, di scegliere se avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica; la l. 135/1990 afferma il principio secondo cui la comunicazione dei risultati degli esami diagnostici tendenti ad accertare l'infezione da HIV può essere data alla persona cui le analisi si riferiscono (art. 5).

La capacità naturale consente pure di attribuire rilevanza giuridica ad una serie di altri atti, anche di natura patrimoniale, il cui esercizio risulta strumentale alla realizzazione del pieno sviluppo e della libera esplicazione della persona umana. Si tratta di atti comuni (piccoli acquisti, iscrizione ad associazioni culturali, sportive, ecc.), realizzati abitualmente nello svolgimento della propria vita, denominati atti della vita quotidiana.

Rappresentanza

istituto mediante il quale un soggetto, in virtù di un potere attribuitogli dalla legge o dall'interessato, agisce in sostituzione di un altro soggetto, compiendo atti giuridici in nome e/o nell'interesse di quest'ultimo.

L’Incapacità

Incapacità legale 

Si parla di incapacità legale con riferimento ai casi in cui un soggetto è totalmente privo di capacità di agire ovvero ha una capacità di agire limitata. Nella prima ipotesi l'incapacità è definita assoluta (minore età, interdizione), nella seconda l'incapacità è relativa in quanto la persona (inabilitata, emancipata) può compiere validamente da sola i c.d. atti di ordinaria amministrazione.

Lo stato di incapacità legale è conoscibile dai terzi poiché le limitazioni alla capacità di agire risultano dagli atti dello stato civile.

Diversa dall'incapacità legale è l'incapacità naturale. Si tratta di una situazione di fatto (ubriachezza, uso di sostanze stupefacenti, ecc.) che impedisce la formazione di una volontà cosciente e consapevole al momento del compimento di un determinato atto giuridico. L'incapacità naturale non risulta dagli atti dello stato civile. Il terzo può in concreto rendersi conto dell'inidoneità del soggetto a valutare l'atto; qualora ne approfitti l'ordinamento protegge l'incapace che può chiedere l'annullamento dell'atto compiuto.

Nelle ipotesi in cui non è possibile rilevare l'incapacità naturale pur usando l'ordinaria diligenza, l'interesse del terzo è tutelato e l'atto è valido. Ciò che viene in considerazione è il principio dell'affidamento: non si possono far ricadere sul terzo delle conseguenze negative quando in base agli atti dello stato civile il soggetto (incapace naturale) risulta pienamente capace di agire e in concreto non è possibile rendersi conto della sua incapacità.

Atti di ordinaria amministrazione

atti negoziali riguardanti la conservazione dei beni ed il consumo del reddito, inidonei ad alterare l'integrità del patrimonio.

Affidamento (principio dell')

principio che tutela il destinatario di una dichiarazione o di un comportamento negoziale riconoscibile in termini di serietà e di corrispondenza tra l'intento manifestato e l'intento reale dell'autore.
Minore età 

È minore di età chi non ha compiuto diciotto anni.

Fino a quando non si verifica il passaggio dalla minore età (condizione di totale incapacità) alla maggiore età (condizione di piena capacità), la persona non ancora capace di agire viene sostituita nell'amministrazione dei beni, nell'esercizio dei diritti e nell'adempimento dei doveri da un rappresentante legale che agisce per conto e nell'interesse dell'incapace.

I negozi posti in essere dal minore sono annullabili (art. 1425 c.c.) eccetto nell'ipotesi in cui egli abbia con raggiri occultato la sua età (art. 1426 c.c.).

I rappresentanti legali dei minori sono normalmente i genitori. Essi rispondono dei danni commessi dai figli (minori), a meno che non dimostrino di non avere potuto impedire il fatto illecito (art. 2047 c.c.).

In mancanza di genitori la rappresentanza legale dei minori è attribuita al tutore (artt. 343 ss. c.c.).

Negozio (giuridico)

atto o attività di autonomia privata avente efficacia giuridica, tendenzialmente corrispondente all'interesse pratico perseguito dall'autore.
Emancipazione 

Il minore, compiuti i sedici anni, può essere autorizzato a contrarre matrimonio (art. 84 c.c.). Con il matrimonio diventa per legge emancipato (art. 390 c.c.) e può compiere gli atti di natura patrimoniale che non eccedono l'ordinaria amministrazione (art. 394 c.c.). Per atti di ordinaria amministrazione si intendono quelli che non comportano una diminuzione o un'alterazione della consistenza del patrimonio (riscossione del canone di locazione, vendita o acquisto di un bene di modico valore, ad esempio).

La sola manifestazione di volontà del minore emancipato non è sufficiente per gli atti di straordinaria amministrazione, per i quali sono richiesti il consenso del curatore e l'autorizzazione del giudice tutelare.

Il minore emancipato può essere autorizzato all'esercizio dell'impresa commerciale senza l'assistenza del curatore ed in questo caso può compiere da solo tutti gli atti che eccedono l'ordinaria amministrazione anche estranei all'attività imprenditoriale (art. 397 c.c.). Il soggetto diventa così pienamente capace di agire in relazione ai negozi di natura patrimoniale, con esclusione del testamento (art. 591, n. 1 c.c.) e della donazione (art. 774, 2° co., c.c.).

Curatore

chi è preposto alla cura degli interessi di un diverso soggetto (emancipato, inabilitato, scomparso), ovvero alla gestione di un determinato patrimonio (eredità giacente, fallimento).

Interdizione Giudiziale

Presupposti 

L'interdizione determina la perdita totale della capacità di agire (incapacità assoluta).

Può essere interdetta la persona (maggiore d'età) che si trova in condizione di abituale infermità di mente che la rende inidonea a provvedere ai propri interessi (art. 414 c.c.), ovvero il sordomuto o il cieco dalla nascita o dalla prima infanzia quando risulta che sono affatto incapaci di curare i propri interessi (art. 415, 3° co., c.c.).

È il giudice a pronunziare l'interdizione (interdizione giudiziale), una volta verificata in concreto l'incapacità permanente del soggetto a comprendere la realtà e ad assumere decisioni consapevoli. Si tratta di un accertamento complesso che va fatto in relazione al singolo individuo e alle circostanze in cui si trova.

La sentenza ha natura costitutiva in quanto modifica la realtà esistente trasformando lo stato di capacità legale in incapacità, ovvero impedendo l'acquisto della capacità al raggiungimento della maggiore età quando l'interdizione sia stata richiesta nel diciassettesimo anno. In quest'ultima ipotesi l'interdizione ha effetto dal giorno in cui il soggetto diventa maggiorenne (art. 416 c.c.); negli altri casi l'effetto decorre dal giorno della pubblicazione della sentenza (art. 421 c.c.).

È affidato al giudice, al fine di disporne la revoca, il compito di valutare se sia venuta meno la condizione di abituale infermità di mente che aveva determinato l'interdizione.

L'interdizione e la sua revoca possono essere chieste dal coniuge, dai parenti entro il quarto grado, dagli affini entro il secondo, dal tutore, dal pubblico ministero (artt. 417 e 429 c.c.).

Sentenza costitutiva

provvedimento giurisdizionale che incide, modificandola, su una situazione giuridica preesistente.

Pubblicità e tutela 

Le sentenze di interdizione e di revoca sono soggette ad un regime di pubblicità (annotazione a margine dell'atto di nascita) che consente a chi entra in contatto con il soggetto incapace di conoscere il suo stato (artt. 423 e 430 c.c.). Gli atti compiuti dall'interdetto sono annullabili (art. 1425 c.c.).

L'assoluta inidoneità dell'interdetto a porre in essere atti giuridici validi e a instaurare relazioni giuridicamente rilevanti giustifica la nomina da parte del giudice (nella stessa sentenza di interdizione) di un rappresentante legale, il tutore, che cura gli interessi patrimoniali dell'incapace, agendo per suo conto e in suo nome.

Interdizione legale 

È una misura sanzionatoria che si applica ai soggetti condannati all'ergastolo o alla pena della reclusione per un tempo non inferiore ai cinque anni (art. 32 c.p.).

È definita legale in quanto opera automaticamente (per legge) in conseguenza dell'applicazione delle suddette pene. La persona è pienamente capace di valutare i propri interessi e la portata degli atti da compiere. Tuttavia, a causa della gravità del reato commesso, l'ordinamento interviene anche con una sanzione civile: gli atti di natura patrimoniale sono annullabili su richiesta di chiunque vi abbia interesse. Sono, invece, validi gli atti di natura personale (matrimonio, riconoscimento del figlio naturale) ed il testamento.

Inabilitazione

Presupposti 

L'inabilitazione limita la capacità di agire (incapacità relativa).

Può essere inabilitata la persona (maggiore d'età) la cui infermità di mente non è talmente grave da condurre all'interdizione (art. 415, 1° co., c.c.). Il soggetto, pur essendo affetto da una malattia psichica, è in grado di comprendere seppur limitatamente la realtà che lo circonda e di provvedere ai propri interessi.

L'inabilitazione può essere pronunciata in presenza di altre condizioni (art. 415, 3° co., c.c.) che sono da ricondurre a due diverse esigenze avvertite dal legislatore del 1942: a) la protezione del patrimonio dell'incapace e degli interessi economici della sua famiglia; b) la tutela della persona che, presentando un handicap fisico (cecità, sordomutismo), mette in crisi il modello dell'ideale soggetto del traffico economico-giuridico.

Nel primo caso l'inabilitazione è prevista per coloro che per prodigalità o per abuso abituale di alcolici o di stupefacenti espongono sé o la loro famiglia a gravi pregiudizi economici (art. 415, 2° co., c.c.). La seconda ipotesi riguarda il sordomuto e il cieco dalla nascita o dalla prima infanzia che non hanno ricevuto una educazione sufficiente. Il legislatore non individua il parametro cui riferire l'adeguatezza dell'educazione, né il fine cui essa tende. L'obiettivo è quello di impedire che il difetto fisico alteri la relazione paritaria richiesta in astratto nei rapporti patrimoniali e di scambio, mettendo in pericolo e rallentando la circolazione dei beni e della ricchezza.

Pronuncia ed effetti 

Una volta verificato in concreto il livello di incapacità del soggetto nel comprendere la realtà e nell'assumere decisioni consapevoli l'inabilitazione è pronunziata con sentenza. Il giudice decide in base all'esito dell'accertamento svolto, indipendentemente dal tipo di domanda proposta, se disporre la limitazione o la perdita della capacità di agire pronunziando l'inabilitazione o l'interdizione. Richiesta l'interdizione, infatti, il giudice può d'ufficio dichiarare l'inabilitazione e viceversa (art. 418 c.c.). Nell'accogliere la domanda di revoca dell'interdizione, può disporre l'inabilitazione se l'infermo di mente non ha riacquistato la piena capacità (art. 434, 1° co., c.c.).

L'inabilitazione (e la sua revoca) possono essere chieste dal coniuge, dai parenti entro il quarto grado, dagli affini entro il secondo, dal curatore e dal pubblico ministero (artt. 417 e 429 c.c.).

Come per l'interdizione, la sentenza di inabilitazione ha natura costitutiva, e ha effetto dal giorno della sua pubblicazione (art. 421 c.c.) ovvero dal giorno in cui il soggetto diventa maggiorenne (art. 416 c.c.). Anche in questo caso è previsto un regime di pubblicità per il provvedimento di inabilitazione (e la sua revoca) - annotazione a margine dell'atto di nascita - per permettere ai terzi di conoscere lo stato di (in)capacità del soggetto (artt. 423 e 430 c.c.).

L'inabilitato ha piena capacità di agire per gli atti di ordinaria amministrazione. Per gli atti che eccedono l'ordinaria amministrazione deve essere assistito dal curatore (nominato dal giudice tutelare). Il curatore non si sostituisce all'inabilitato nel compimento dell'atto, ma la sua manifestazione di volontà si aggiunge a quella del soggetto parzialmente capace.

Gli atti che eccedono l'ordinaria amministrazione compiuti dal solo inabilitato sono annullabili (art. 427, 2° co., c.c.).

La condizione dell'inabilitato è analoga a quella del minore emancipato

Sentenza costitutiva

provvedimento giurisdizionale che incide, modificandola, su una situazione giuridica preesistente.

Atti di ordinaria amministrazione

atti negoziali riguardanti la conservazione dei beni ed il consumo del reddito, inidonei ad alterare l'integrità del patrimonio.

Incapacità naturale 

L'incapacità naturale è la condizione di chi non è in grado di intendere o di volere nel momento in cui pone in essere un negozio (art. 428 c.c.).

L'incapacità di intendere o di volere può essere transitoria o permanente e derivare da cause diverse (ubriacatura, ictus cerebrale, malattia mentale grave non accertata giudizialmente); ciò che importa è che sia attuale nel momento in cui si compie l'atto. In questo caso il negozio è annullabile. Se si tratta di atto unilaterale è però necessario che ne sia derivato o possa derivarne un grave pregiudizio all'autore, se si tratta di contratto deve risultare la malafede dell'altra parte che si è resa conto dello stato di incapacità del soggetto.

L'art. 428 c.c. rappresenta una norma di chiusura del sistema della capacità delle persone fisiche, poiché tende a coprire le ipotesi in cui si determina una sfasatura tra la situazione formale di capacità di agire e la condizione di fatto di incapacità. La regola esprime l'esigenza di contemperare l'interesse dell'incapace naturale con quello dei terzi che entrano in contatto con lui. Questi ultimi non sono in grado di verificare lo stato del soggetto attraverso le ordinarie forme di pubblicità trattandosi di una incapacità non dichiarata.

Atto unilaterale

è l'atto nel quale la manifestazione di volontà produttiva di effetti giuridici proviene da una sola parte.

Gli Enti

Fondamento 

Il nostro ordinamento attribuisce specifica rilevanza oltre che alle persone fisiche agli enti e alle persone giuridiche. Molteplici interessi possono trovare una compiuta realizzazione soltanto attraverso la creazione di organizzazioni collettive costituite da più persone e da beni destinati ad uno scopo. Ciò avviene, ad esempio, con riguardo alla tutela dell'ambiente, alla protezione dei lavoratori, alla partecipazione attiva alla vita politica, allo svolgimento di attività ricreative (sportive, culturali).

La Costituzione tutela le formazioni sociali quale luogo in cui si svolge la personalità di ogni individuo e annovera tra i diritti dei cittadini quello di associarsi liberamente (artt. 2 e 18 Cost.).

Un riconoscimento particolare ricevono le organizzazioni sindacali e i partiti politici.

L'art. 39 Cost. afferma che l'organizzazione sindacale è libera. Ciò significa che i lavoratori e i datori di lavoro possono creare enti esponenziali che rappresentino unitariamente gli interessi della categoria.

In forza dell'art. 49 Cost. tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale.

Inoltre, il fine religioso o di culto non può essere causa di speciali limitazioni legislative in relazione alla costituzione, capacità giuridica e attività di un'associazione (art. 20 Cost.).

Dottrina: Fondamento 

Il codice civile del 1865 vedeva nelle persone giuridiche o enti morali, così definiti perché generalmente dediti ad opere caritatevoli ed assistenziali, dotati di cospicui patrimoni immobiliari via via accumulati nel tempo, un ostacolo sia alla libera circolazione della ricchezza e allo svolgimento di attività produttive, sia alla presenza dello Stato in settori quali l'istruzione, l'assistenza sociale e sanitaria, per secoli appannaggio di tali organizzazioni collettive.

Analogamente nel codice del 1942 la diffidenza nei confronti delle organizzazioni non a scopo di profitto, ispirata all'ideologia totalitaria del regime fascista, ostile alle formazioni intermedie tra i cittadini e lo Stato, si è manifestata in una disciplina assai scarna nei confronti degli enti non riconosciuti ed invece caratterizzata da ingerenze e controlli pubblici sull'attività di quelli riconosciuti.

Questo atteggiamento è stato superato dalle norme costituzionali informate ai fondamentali principi di libertà, democrazia e pluralismo.

Contrariamente alle previsioni del legislatore del 1942 il fenomeno dell'associazionismo ha assunto grande rilevanza sociale. Ne sono esempio organizzazioni con dimensioni e connotazioni diverse: i circoli sportivi o ricreativi volti al soddisfacimento di interessi particolari; i partiti politici e i sindacati, espressione di interessi di rilievo generale per la comunità statale; o ancora le organizzazioni di volontariato e gli enti non profit, finalizzati a scopi non di profitto, che svolgono attività socialmente rilevanti anche di carattere economico e produttivo.
Nozione 

Per il nostro ordinamento giuridico sono quindi soggetti di diritto, cioè centri autonomi di imputazione di situazioni soggettive, anche gli enti e le persone giuridiche. Si tratta di organizzazioni stabili di individui e di beni che perseguono uno scopo lecito, distinto dagli interessi individuali che vi confluiscono. In seguito alla creazione di un nuovo soggetto di diritto, gli interessi dei singoli perdono autonoma rilevanza dando vita ad un interesse generale comune e prevalente.

Gli enti sono espressione di autonomia privata; la loro fonte è un negozio giuridico: contratto, atto unilaterale tra vivi, testamento.

Il Libro I del codice civile disciplina gli enti che perseguono uno scopo non puramente economico (culturale, sportivo, assistenziale); l'art. 13 c.c. rinvia al Libro V la disciplina delle società, organizzazioni collettive caratterizzate dalla natura economica dell'attività svolta e dallo scopo di lucro.

Lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri enti pubblici sono persone giuridiche di diritto pubblico in considerazione della natura degli interessi perseguiti e dell'attività svolta (art. 11 c.c.).

Dottrina: Nozione 

La distinzione tra enti del Libro I ed enti del Libro V veniva tradizionalmente fondata sull'espressa indicazione - contenuta nell'art. 2247 c.c. - della natura economica dell'attività svolta dalle società e del fine di lucro da esse perseguito. L'atteggiamento favorevole del legislatore codicistico nei confronti delle organizzazioni a scopo lucrativo, si traduce nell'assenza di controlli e di limiti alla capacità delle società e, in presenza di riconoscimento, nell'ulteriore beneficio dei soci di poter esercitare l'attività d'impresa limitando la propria responsabilità patrimoniale alla quota conferita.

L'affermarsi del fenomeno delle organizzazioni collettive ha indotto i giuristi ad interrogarsi sul fondamento della loro soggettività giuridica. Per lungo tempo il dibattito ha visto contrapposte due concezioni. Da una parte la teoria della finzione che, considerando la persona fisica come l'unica forma possibile di soggettività, sosteneva che l'imputazione di diritti e obblighi alle organizzazioni collettive fosse una finzione operata dal diritto per gli interessi dei singoli. Dall'altra parte la teoria della realtà che, sulla base della naturale propensione dell'individuo ad associarsi con altri uomini, considerava la persona giuridica un autonomo centro di interessi e di imputazione di situazioni giuridiche soggettive.

L'impasse è stato superato da un più moderno approccio che tende a considerare la personalità giuridica come la sintesi di una disciplina che trova uno dei suoi elementi caratterizzanti nella autonomia patrimoniale perfetta: i creditori dell'ente possono aggredire esclusivamente il patrimonio sociale e non quello dei singoli membri.

Responsabilità patrimoniale

indica che il debitore, in caso di inadempimento, risponde con tutti i suoi beni presenti e futuri.
Distinzioni 

Il codice disciplina le associazioni riconosciute e non, le fondazioni e i comitati, senza darne una esplicita definizione.

Ogni ente presenta una pluralità di persone, un patrimonio e uno scopo.

La diversa articolazione e preponderanza di tali requisiti giustifica la fondamentale distinzione degli enti in due tipi: le associazioni o corporazioni, ove prevale il profilo dei soggetti che operano per uno scopo comune, interno all'ente; le fondazioni o istituzioni, ove prevale il profilo del patrimonio destinato alla realizzazione dello scopo altruistico, esterno all'ente.
Riconoscimento 

Il d.p.r. 361/2000 ha modificato la disciplina in materia di riconoscimento delle persone giuridiche private, abrogando alcune norme del Libro I del codice civile. Prima della riforma gli enti privati acquistavano la personalità giuridica mediante il riconoscimento concesso con decreto dal Presidente della Repubblica. Oggi, l'art. 1, d.p.r. 361/2000 stabilisce che le istituzioni di carattere privato acquistano la personalità giuridica mediante il riconoscimento ottenuto con l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso le prefetture (e non più presso la cancelleria del Tribunale di ogni capoluogo di provincia).

Il riconoscimento è un elemento di natura formale. Nell'attuale disciplina esso è subordinato all'esistenza delle condizioni previste dalla legge per la costituzione dell'ente, alla liceità e possibilità dello scopo sociale, all'adeguatezza del patrimonio rispetto a questo scopo.

L'acquisizione della personalità giuridica comporta l'autonomia patrimoniale perfetta dell'ente. Ciò significa che i creditori della persona giuridica possono soddisfarsi solo sul suo patrimonio, senza potere aggredire quello dei singoli associati; i creditori personali dei soci, invece, non possono aggredire il patrimonio dell'ente né chiedere la liquidazione della quota del proprio debitore.

L'iscrizione nel registro rende opponibile ai terzi i fatti iscritti, a prescindere dalla conoscenza che essi ne abbiano; in mancanza di iscrizione questi fatti sono opponibili soltanto se si prova la loro effettiva conoscenza. Nel registro delle persone giuridiche devono essere iscritte anche le modifiche relative all'atto di costituzione e all'atto che disciplina l'organizzazione e l'attività dell'ente (statuto).

Dottrina: Riconoscimento 

Il legislatore del 2000 ha abrogato diverse norme del codice civile (artt. 12, 16, 3° co., 27, 3. co., 33 e 34) e delle disposizioni di attuazione (art. 1, 2, 4, 10, 20, 2° co., 22-30) al fine di superare con riguardo agli enti di cui al Libro I il sistema di un riconoscimento imperniato sul controllo dell'autorità governativa in relazione allo scopo dell'ente e alla congruità dei mezzi patrimoniali. Si trattava di una verifica di merito sull'opportunità dell'attività di ogni singolo ente, circostanza questa che poteva comportare valutazioni differenti pur in presenza di presupposti tra loro equivalenti. Il sistema, in origine, era diretto a riportare le attività e gli scopi delle formazioni intermedie alla centralità dello Stato e al suo controllo. Questa finalità non poteva considerarsi conforme ai principi costituzionali.

In altro modo il codice civile fin dall'inizio ha congegnato il sistema del riconoscimento delle società disciplinate nel Libro V. Questo sistema, c.d. di tipo normativo, consiste in un controllo di legittimità formale (oggi affidato al notaio) sull'esistenza dei requisiti, anche di carattere patrimoniale, stabiliti dalla legge per i diversi tipi di società.

L'art. 8 della l. 580/1993 ha istituito presso la Camera di Commercio il Registro delle imprese, previsto dall'art. 2188 c.c.
Le associazioni riconosciute 

L'associazione è un'organizzazione stabile formata da due o più persone, dotata di un proprio patrimonio che persegue uno scopo di natura non economica (associazione culturale, associazione ricreativa).

Nelle associazioni l'atto costitutivo ha natura di contratto bilaterale o plurilaterale con comunione di scopo: le parti del contratto associativo possono essere più di due e tutte perseguono il medesimo interesse.

Caratteristica fondamentale delle associazioni è la struttura aperta all'ingresso di nuovi soci. L'atto costitutivo e lo statuto devono determinare i diritti e gli obblighi degli associati e le condizioni per l'ammissione di nuovi membri (art. 16, 1° co., c.c.). La qualità di associato non è trasmissibile, salvo diversa previsione dell'atto costitutivo (o dello statuto). Ciò significa che il singolo associato non può trasferire ad altri la posizione (giuridica) che occupa all'interno dell'ente.

Non vi è un obbligo di far parte a tempo indeterminato di una associazione: il diritto di recesso del singolo associato può essere esercitato in ogni tempo (art. 24, 2° co., c.c.).

L'esclusione dell'associato può essere deliberata dall'assemblea solo in presenza di gravi motivi. Contro tale deliberazione l'associato può ricorrere all'autorità giudiziaria entro sei mesi dalla notificazione della delibera (art. 24, 3° co., c.c.). Lo scioglimento del vincolo per recesso o per esclusione non incide sull'assetto patrimoniale dell'associazione: non è, infatti, ammessa la restituzione dei contributi versati dall'associato né questi ha alcun diritto sul patrimonio dell'ente.

Recesso

negozio unilaterale recettizio con cui il soggetto manifesta la volontà di sciogliersi da un vincolo obbligatorio.
Le fondazioni 

La fondazione è un ente deputato alla cura e alla gestione di un patrimonio destinato dal fondatore alla realizzazione di uno scopo non egoistico e al soddisfacimento di interessi di natura collettiva, esterni all'ente (fondazione culturale, per la ricerca scientifica, ente di assistenza e beneficenza).

L'atto di fondazione è un negozio unilaterale che può essere effettuato anche a causa di morte mediante testamento (art. 14, 2° co., c.c. ).

Nel negozio di fondazione si possono rinvenire due profili: uno di carattere non patrimoniale, in cui si manifesta la volontà del fondatore che nel costituire l'ente ne individua gli scopi; l'altro di carattere patrimoniale con cui si approntano i mezzi necessari alla vita dell'ente (c.d. atto di dotazione). Il negozio di fondazione costituisce un atto di liberalità in quanto il soggetto depaupera il proprio patrimonio per la realizzazione di un fine altruistico.

L'art. 28 c.c. ammette la possibilità che possa provvedersi alla trasformazione della fondazione (in relazione al suo scopo) quando lo scopo originario si è esaurito o è divenuto impossibile ovvero quando il patrimonio è insufficiente per la sua realizzazione. La nuova finalità della fondazione deve essere il più vicino possibile alla volontà del fondatore.

Atto unilaterale

è l'atto nel quale la manifestazione di volontà produttiva di effetti giuridici proviene da una sola parte.

Atto di liberalità

atto con cui un soggetto trasferisce un diritto o assume un obbligo nei confronti di un altro, spinto dalla sola volontà di beneficarlo.

Dottrina: Le fondazioni 

La fondazione è fattispecie assai diffusa negli USA e in Germania, dove si distingue l'ipotesi della fondazione che nel perseguimento delle sue finalità non egoistiche svolge direttamente o indirettamente un'attività di impresa (impresa di fondazione), dalla c.d. fondazione di impresa che ha come suo fine esclusivo l'esercizio dell'impresa. Di questa esperienza ha tenuto conto il nostro legislatore che ha fatto ricorso allo schema della fondazione per la riorganizzazione del sistema bancario e più in generale nel processo di privatizzazione delle imprese pubbliche: l. 218/1990, d.lgs. 356/1990 sulle fondazioni conferenti l'azienda bancaria e titolari delle partecipazioni azionarie, e da ultimo il d.lgs. 153/1999 contenente la disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti le aziende bancarie e la disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria; il d.lgs. 367/1996 sulle fondazioni enti lirici.

Le associazioni non riconosciute 

Al livello codicistico, l'art. 36, c.c. stabilisce che l'ordinamento interno e l'amministrazione delle associazioni non riconosciute sono regolati dagli accordi degli associati. Rimette, dunque, all'autonomia dei privati la scelta circa il modo di organizzare la vita associativa.

La scarna disciplina dettata per le associazioni non riconosciute (artt. 36-38 c.c.) pone la questione della normativa applicabile ove manchi la regola pattizia. È opinione diffusa che le norme di riferimento debbano essere quelle dettate per le associazioni riconosciute, ad eccezione delle disposizioni che presuppongono il riconoscimento.

L'affermazione costituzionale delle formazioni sociali intermedie ove si esplica la personalità dell'uomo e del diritto di associarsi liberamente rende inattendibile il tradizionale collegamento tra personalità giuridica conseguente al riconoscimento e soggettività dell'ente e con esso la considerazione dell'associazione non riconosciuta come una sorta di comunione di beni le cui vicende e situazioni giuridiche siano riferibili ai singoli.

La libertà di associarsi, espressamente riconosciuta dalla Costituzione, incontra il limite dato dal divieto di creare associazioni segrete o che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare (art. 18, 2° co., Cost.).

Il legislatore costituente ha inteso così garantire l'assetto democratico dello Stato.

Dottrina: Le associazioni non riconosciute 

L'art. 18 Cost. al 1° co. pone un altro limite alla libertà di associarsi: l'organizzazione collettiva non può perseguire fini che sono vietati ai singoli dalla legge penale.

Il nostro Paese ha conosciuto e conosce sia fenomeni di associazionismo segreto, quali ad esempio la loggia massonica P2, sia fenomeni di organizzazioni illecite (segrete), quali la mafia.

Il legislatore ordinario è intervenuto con la l. 17/1982 dando una definizione di associazione segreta al fine di disporne un meccanismo di scioglimento. Contestualmente ha sciolto la loggia P2.

Inoltre, sono stati emanati numerosi provvedimenti diretti a contrastare e debellare il fenomeno mafioso (c.d. legislazione antimafia).

Enti di fatto 

A proposito delle associazioni non riconosciute, si parla di enti di fatto in relazione agli enti che non hanno chiesto o ottenuto il riconoscimento (partiti politici, sindacati, associazioni di volontariato).

Le principali distinzioni tra enti di fatto ed enti riconosciuti sono date dal diverso regime patrimoniale e dall'esistenza di un sistema di controlli e di pubblicità collegato al riconoscimento e all'acquisto della personalità giuridica.

Gli enti di fatto hanno un'autonomia patrimoniale imperfetta: i creditori dell'ente possono aggredire oltre al fondo comune (art. 37 c.c.) il patrimonio personale di coloro che hanno agito in nome e per conto dell'ente (artt. 38 e 41, 1° co., c.c.). Questi stessi creditori non possono invece soddisfarsi sul patrimonio personale degli altri membri dell'associazione che resta separato da quello dell'ente.

Il mutamento di prospettiva segnato dalla Carta Costituzionale nei confronti delle formazioni intermedie in cui si svolge la personalità dell'individuo (art. 2 Cost.) e la crescente diffusione degli enti di fatto hanno determinato una perdita di rilevanza della loro distinzione rispetto agli enti riconosciuti. Il legislatore ha assimilato questi due tipi di enti sia per quanto riguarda gli acquisti relativi a beni immobili e gli acquisti a titolo gratuito (eredità, legati, donazioni) sia per ciò che concerne l'accettazione dell'eredità che deve essere effettuata con il beneficio d'inventario, in modo da evitare la confusione tra il patrimonio dell'ente e quanto acquistato con l'eredità (art. 473 c.c. modificato dalla l. 192/2000). I creditori dell'eredità, accettata con beneficio d'inventario, non possono infatti aggredire il patrimonio sociale.

Beneficio d'inventario (accettazione dell'eredità con)

consente di tenere distinto il patrimonio del defunto da quello dell'erede, al fine di limitare la responsabilità di quest'ultimo per i debiti ereditari e per i legati, entro il valore dell'eredità ricevuta.

Dottrina: Enti di fatto 

L'art. 39 Cost., che riconosce la libertà di organizzazione sindacale, prevede un sistema di registrazione e di acquisto della personalità giuridica, rimesso all'emanazione di una legge di attuazione.

Le disposizioni relative al riconoscimento sono state disattese non essendo intervenuta la legge e avendo i sindacati preferito non ottenere la personalità giuridica al fine di evitare i controlli e le ingerenze dei pubblici poteri nella vita e nell'attività dell'associazione. La Carta Costituzionale pone, infatti, quale condizione per il riconoscimento e la registrazione la democraticità dell'ordinamento interno dei sindacati. La preoccupazione delle organizzazioni sindacali rispetto ad un'ingerenza statale era avvalorata da alcuni progetti di legge fortemente limitativi della libertà sindacale (il progetto presentato dal Ministro del Lavoro Rubinacci nel 1951, ad esempio), chiaramente ispirati ad una interpretazione restrittiva delle norme costituzionali.

La Costituzione collega all'acquisto della personalità giuridica la possibilità per i sindacati di stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce (art. 39, ult. co., Cost.).

La l. 741/1959, di natura transitoria, allo scopo di garantire un trattamento minimo economico e normativo a tutti i lavoratori di una determinata categoria, in assenza del riconoscimento dei sindacati, ha attribuito efficacia generale ai contratti collettivi già stipulati, recependoli in appositi decreti delegati. Questi ultimi potevano essere derogati (da contratti collettivi o individuali) soltanto a favore dei lavoratori iscritti al sindacato stipulante o che riuscivano ad ottenere un contratto individuale più favorevole. L'emanazione di decreti delegati determinava la conseguenza negativa, per i lavoratori non iscritti al sindacato che non riuscivano ad ottenere un nuovo contratto individuale, di congelare la retribuzione a fronte del progressivo processo di svalutazione monetaria. La Corte Costituzionale con la sentenza 106/1962 ha stabilito che il legislatore non poteva sostituire il meccanismo previsto dall'art. 39 Cost. (emanazione di una legge di attuazione) con il reiterato susseguirsi di decreti legislativi. Per questa ragione ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della legge di proroga 1027 del 1960.

Oggi l'efficacia dei contratti collettivi va ricondotta alla rappresentanza che i sindacati hanno dei lavoratori iscritti; tuttavia è stata ammessa la loro estensione, specie nei minimi tariffari, anche ai non iscritti facendo leva sull'art. 36 Cost., che riconosce ad ogni lavoratore il diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del lavoro prestato e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla sua famiglia una esistenza libera e dignitosa. La giurisprudenza ritiene che il contratto collettivo di categoria individui la soglia minima idonea a garantire al lavoratore la qualità di vita enunciata dall'art. 36.
I comitati 

Il comitato è un'organizzazione di persone (promotori) volta alla raccolta di fondi (versati dai sottoscrittori) da destinare ad uno scopo non egoistico (comitati di soccorso o di beneficenza, comitati promotori di opere pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, festeggiamenti e simili) (artt. 39-42 c.c.).

La disciplina codicistica dei comitati si limita ai profili patrimoniali e ai rapporti con i terzi. Gli organizzatori del comitato e i soggetti che ne gestiscono i fondi sono responsabili personalmente e solidalmente della loro conservazione e della loro destinazione allo scopo.

Il comitato ha una propria autonomia patrimoniale, imperfetta nel caso in cui sia privo di personalità giuridica. In questa ipotesi delle obbligazioni assunte rispondono personalmente e solidalmente i componenti del comitato, mentre i sottoscrittori sono tenuti soltanto ad effettuare le prestazioni promesse (art. 41, 1° co., c.c.).

Il comitato può stare in giudizio nella persona del suo presidente.

Obbligazione solidale

obbligazione in cui più debitori sono obbligati tutti per la medesima prestazione nei confronti di un creditore (solidarietà passiva) o in cui più soggetti sono creditori della stessa prestazione nei confronti del debitore (solidarietà attiva).
La capacità degli enti 

Gli enti, riconosciuti e non, hanno capacità giuridica e di agire.

A differenza delle persone fisiche, l'attribuzione alle formazioni sociali della qualità di soggetti di diritto risponde ad una esigenza pratica che consiste principalmente nella semplificazione dei rapporti tra queste formazioni e i terzi, nel senso che gli atti compiuti dai rappresentanti dell'ente producono effetti direttamente in capo ad esso.

Le persone giuridiche vantano la titolarità di alcuni diritti della personalità non strettamente collegati all'essere il soggetto una persona fisica (quali ad esempio il diritto alla vita o alla salute). In particolare la giurisprudenza riconosce alle persone giuridiche ed alle associazioni non riconosciute il diritto al nome (denominazione), all'identità, all'onore, alla reputazione.

Gli enti hanno anche autonoma capacità processuale (artt. 36 e 41, ult. co., c.c.).
Gli acquisti 

La necessità di evitare l'accumulazione improduttiva di beni da parte degli enti morali (detta manomorta) ha indotto tradizionalmente a limitare gli acquisti delle persone giuridiche. Il codice civile (artt. 17, 600 e 786 c.c.) per gli acquisti immobiliari, l'accettazione di donazioni ed eredità e il conseguimento di legati da parte degli enti riconosciuti, prevedeva l'autorizzazione governativa; subordinava l'efficacia delle donazioni e delle disposizioni testamentarie compiute a favore degli enti di fatto alla presentazione dell'istanza volta ad ottenere il riconoscimento.

La l. 192/2000 , nel riformulare il testo dell'art. 13 della l. 127/1997 che ha abrogato l'art. 17 c.c., ha pure abrogato gli artt. 600, 782, 4° co., e 786 c.c. «nonché le altre disposizioni che prescrivono autorizzazioni per l'acquisto di immobili o per accettazione di donazioni, eredità e legati da parte di persone giuridiche, ovvero il riconoscimento o autorizzazioni per l'acquisto di immobili o per accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle associazioni, fondazioni e di ogni altro ente non riconosciuto».

La legge non si occupa degli acquisti immobiliari degli enti di fatto. La dottrina e la giurisprudenza riconoscono la capacità immobiliare degli enti di fatto anche sulla base dell'art. 2659 c.c. che dispone la trascrivibilità degli acquisti di beni immobili (o mobili registrati) direttamente in capo alle associazioni non riconosciute. Questa norma è stata considerata applicabile anche ai comitati non riconosciuti.

Dottrina: Gli acquisti 

L'art. 17 c.c. è stato abrogato dall'art. 13 della l. 127/1997 che nella sua formulazione originaria si era limitato ad eliminare le disposizioni relative agli acquisti delle persone giuridiche, tacendo in ordine agli acquisti degli enti non personificati. In questo modo mentre la capacità delle persone giuridiche non soffriva più alcuna limitazione, per gli enti di fatto rimanevano in vigore le norme (artt. 786 e 600 c.c.) che ne determinavano l'incapacità ad accettare donazioni ed eredità e a conseguire legati. Affinché questi atti di disposizione potessero avere efficacia l'ente doveva entro un anno chiedere il riconoscimento.

Gli articoli 600 e 786 c.c. erano strettamente connessi con il sistema dell'autorizzazione agli acquisti delle persone giuridiche. Caduto l'art. 17 c.c., il regime dell'incapacità per gli acquisti gratuiti degli enti di fatto segnava una diversità di trattamento difficilmente giustificabile rispetto agli enti riconosciuti, peraltro già normativamente sconfessata per le organizzazioni di volontariato. La legge quadro sul volontariato (l. 266/1991) consente infatti che tali organizzazioni, anche non riconosciute ma iscritte negli appositi registri, possano acquistare beni immobili e mobili registrati, accettare donazioni e lasciti testamentari senza alcuna autorizzazione, purché destinati esclusivamente al conseguimento delle proprie finalità (art. 5, l. 266/1991). Da qui l'esigenza di un intervento legislativo, che è giunto con qualche ritardo attraverso la l. 192/2000.

Giurisprudenza: Gli acquisti 

La Corte di Cassazione ha affermato la capacità immobiliare degli enti non riconosciuti sostenendo che «le associazioni ed i comitati privi di riconoscimento, pur non essendo persone giuridiche, sono figure soggettive alle quali può essere attribuita la titolarità diretta dei rapporti a contenuto patrimoniale relativi sia a beni mobili che immobili, non ostando a quest'ultima attribuzione né la disciplina della pubblicità immobiliare - in quanto l'art. 2659 c.c. (...) deve ritenersi applicabile anche ai comitati che non abbiano conseguito il riconoscimento, stante l'identità di situazioni giuridiche - né la mancata previsione dell'autorizzazione governativa agli acquisti, richiesta, invece, per le persone giuridiche, dall'art. 17 c.c., in quanto tale mancanza va coordinata col disposto dell'art. 37, stesso codice, che non distingue tra mobili e immobili, a proposito dei beni con i cui acquisti si incrementa il patrimonio degli enti di fatto, e si giustifica col rilievo che la responsabilità personale e solidale di coloro che agiscono per tali enti fa venir meno quelle ragioni di tutela del credito che giustificano la regola dell'autorizzazione per la persona giuridica riconosciuta, la cui responsabilità è limitata al patrimonio sociale» (Cass., 6032/1994).
Gli organi 

La persona giuridica agisce all'esterno e manifesta la sua volontà attraverso i propri organi (amministratori, assemblea). L'attività svolta dai rappresentanti produce effetti direttamente nella sfera giuridica dell'ente. Questo comporta che l'ente è il soggetto che con il proprio patrimonio risponde di fronte ai terzi per gli atti compiuti dai suoi organi. Nel caso di enti di fatto si determina una responsabilità solidale tra l'ente e chi ha agito in suo nome e per suo conto (artt. 38 e 41 c.c.).

Il meccanismo richiama quello previsto al livello costituzionale per gli enti pubblici (art. 28 Cost.).
L'estinzione e la liquidazione 

La persona giuridica si estingue per cause diverse: alcune riferibili all'autonomia privata (cause previste nell'atto costitutivo e nello statuto, ad esempio il verificarsi di un certo evento o lo spirare del termine di durata dell'ente), altre di natura oggettiva legate allo scopo (il suo raggiungimento o l'impossibilità di conseguirlo) o, nelle associazioni, al venir meno di tutti gli associati (art. 27 c.c.).

Con il d.p.r. 361/2000 è stato abrogato l'ultimo comma dell'art. 27 c.c., che attribuiva all'autorità governativa il compito di dichiarare l'estinzione della persona giuridica, su istanza di qualunque interessato o anche d'ufficio. L'art. 6, d.p.r. 361/2000 dispone che l'accertamento dell'esistenza di una delle cause di estinzione della persona giuridica avviene, su istanza di qualunque interessato o d'ufficio, ad opera della prefettura la quale deve darne comunicazione agli amministratori dell'ente e al Presidente del Tribunale affinché venga dato avvio alla procedura di liquidazione (art. 11 disp. att. c.c.). Questa consiste nella definizione di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi pendenti, cioè ancora esistenti, facenti capo all'ente.

I beni eventualmente rimasti vengono devoluti in conformità dell'atto costitutivo (o dello statuto) o della delibera di scioglimento; in mancanza provvede l'autorità governativa attribuendoli ad enti con analoghe finalità, quando si tratta di fondazioni.

Una volta chiusa la procedura di liquidazione, il Presidente del Tribunale ne dà comunicazione agli uffici competenti affinché provvedano alla cancellazione dell'ente dal registro delle persone giuridiche.

Per gli enti di fatto l'estinzione e la liquidazione sono rimesse agli accordi degli associati. In assenza di specifica deliberazione si ritiene comunque necessario un procedimento di liquidazione volto anche alla tutela dei terzi creditori.
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